
Valeria Viganò
F orse ora abbiamo capito qual

è il gioco subdolo che presie-
de le partite di questo mondiale
dopo aver assistito allo scherzetto
giocato anche alla Spagna, ora furi-
bonda come noi, battuta dalla
squadra organizzatrice e anche
sponsor ufficiale dei campionati
sotto forma di marchio automobi-
listico. Il gioco è questo: assegnare
alla partita in questione una triade
composta di volta in volta da un
arbitro decente e da due segnali-
nee scarsi oppure da un arbitro
scarso e un segnalinee decente, in
modo che le responsabilità delle
nefandezze vengano equamente di-
stribuite. Non è stato il guardali-
nee è stato l'arbitro e viceversa.
Il risultato della somma di errori
non cambia. Per attuare lo sche-
ma, si designa un fischietto di un

paese in via di sviluppo calcistico,
oppure uno rinomato con almeno
un guardialinee totalmente impro-
babile.
L'inesperienza si sa fa brutti scher-
zi. E' impreparato, è sovrappeso,

non conosce le regole arbitrali,
non è abituato al grande calcio. Il
totale sono gol regolari annullati,
falli in area di rigore inesistenti,
fuorigioco mal interpretati.
Insomma nelle fasi di gioco crucia-
li, quando il gol è quasi fatto oppu-
re fatto del tutto, un impiccio spe-
gne gli ardori. Fischio. Tutto da
rifare. Il calcolo delle probabilità
viene spesso azzerato quando le
manovre partono dall'alto e cam-
biano anche la matematica. Il pae-
se organizzatore, si sa, è privilegia-
to.
Ricordiamo i mondiali inglesi
quando la Germania fu scippata
con un gol fantasma, e il braccio
maligno di Maradona che fece ven-
detta.
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fronte del video Maria Novella Oppo

Intrusioni

È interessante osservare come la tv di Berlusconi (cioè Media-
set con uso e abuso di Rai) parla oggi di Vittorio Sgarbi,

personaggio televisivo cui è stato dato in passato grande spazio.
Dopo la cacciata del critico dalla maggioranza, a causa della sua
opposizione alla appropriazione privata del patrimonio artistico
pubblico, i tg hanno preso a parlare di lui con calibrato distacco.
Tranne «Studio aperto», il notiziario di Italia 1 diretto dallo
stridulo e obbediente Mario Giordano, che ha mandato in onda
l'altra sera un lungo servizio, esaltando con abile montaggio
tutte le sfuriate più spettacolari di Sgarbi, il lancio del tapiro e gli
innumerevoli scontri con le Iene. In modo da sottolineare lo
sfrenato esibizionismo e la mancanza di autocontrollo dell'uo-
mo cui Berlusconi aveva affidato un importante incarico politi-
co nella cura del patrimonio artistico più grande le mondo.
Eppure Sgarbi era l'unico che stava nel governo per la sua
competenza, tra un ingegnere mandato a testa bassa contro i
giudici, una donna manager con l'ordine di sfasciare la scuola
pubblica, un commercialista messo lì per farci pagare più tasse e
un nemico dello stato italiano incaricato delle riforme istituzio-
nali. Ma la lobby degli incompetenti non tollera intrusioni.

COREA, CORSIA PREFERENZIALE

Il ministro Maroni conferma la denucia de l’Unità. E cioè: ha dato ordine
di controllare dove, quando, in quanti si sciopera. Un’iniziativa che Coffera-
ti giudica particolarmente grave e oggettivamente intimidatoria.

ALLE PAGINE 2 e 3

SIVIGLIA «Sapete com’è, ci sono i fran-
cesi». Il presidente del Consiglio italia-
no ha dovuto incassare la sconfitta
mentre il presidente francese Chirac
ieri ripeteva: «I problemi fra i paesi
ricchi e i paesi poveri devono essere
superati con la cooperazione e cercan-
do di capirsi meglio, perché spesso i
torti sono condivisi, non agitando una
sciabola, che spesso si rivela di legno».

Il vertice di Siviglia si conclude
con un documento sull’immigrazione
che segna la sconfitta di quanti (Berlu-
sconi in testa) volevano spingere l’Eu-
ropa su una linea dura, minacciando
sanzioni ai paesi poveri.

CIARNELLI e SERGI A PAG. 4

GIOCHI a pagina 18 e ARTE a pagina 29
PALLAVICINI A PAGINA  25

Vero,Maronisi fadirechisciopera
Cgil sotto controllo, conferma del ministro che si vanta di essere il primo a farlo
Dice Cofferati: un atto gravissimo, un’intimidazione, ma noi non ci fermeremo

DOMANI

I fatti, scusate il gioco di parole,
sembrano fatti apposta per

una trasmissione come «Il Fatto».
Roba che ti basta fissare la teleca-
mera per dire appena appena co-
me stanno le cose, ossia che il Con-
siglio d’amministrazione della Rai,

o la sua controfigura, ha presenta-
to il nuovo palinsesto dove non c’è
traccia, proprio nessuna traccia, di
Enzo Biagi e di Michele Santoro.

SEGUE A PAGINA 12
LOMBARDO e OPPO A PAG. 9

I l risultato del Consiglio europeo di Siviglia è
stato - per quel che riguarda la tematica dell'im-

migrazione - nettamente positivo. Sono cadute le
posizioni tendenti a impegnare i paesi membri dell'
Unione su una linea più chiusa e restrittiva, specie
nei rapporti con i paesi di origine dei flussi migrato-
ri.
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Il nuovo piano
regolatore :

metteremo Roma
a ferro e verde

BELLARIA Di Pietro è soddisfatto: «I
leader del centro sinistra hanno preso
atto che l’Italia dei valori c’è». E in
effetti qui a Bellaria - presenti, fra gli
altri, Fassino e Rutelli - l’Ulivo prepara
una nuova fase per costruire uno schie-
ramento di centro sinistra più ampio.

BENINI A PAGINA 8

Tv di regime

I SIGNORI
DELLE MINACCE

Giorgio Napolitano
GRANDI FIRME PER LE ORE PICCOLE

Fulvio Abbate

MOTORI E SCIENZA

La realtà romanzesca: «La
sinistra mi porta in trionfo.
Furio Colombo mi ha offerto

di collaborare con l’Unità.
Ma io non vado a sinistra.
C’è la Melandri».

Vittorio Sgarbi, intervista
a La Repubblica,
21 giugno, pagina 9.

OGGI

Opposizione

L’Ulivo apre a Di Pietro:
l’alleanza cerca casa nuova

IL COMMISSARIO
IL BASTONE E LA CAROTA

Paolo Leon

Campos Venuti

«Q
uesta destra - ci dice Enzo Bettiza su
La Stampa del 20 giugno - non pare
poggiare, come dicono in tanti da si-

nistra, su una voglia di liberismo sfrenato (...)
poggia invece sull’angoscia dell’ignoto (...) sulla
paura collettiva».
«È una politica che inventa le paure» aveva spie-
gato, dati alla mano, Ilvo Diamanti su La Repub-
blica del 19 maggio. E aveva indicato le ragioni:
la destra si dichiara «global» ma ha terrore e
semina il terrore quando il movimento non ri-
guarda le merci ma gommoni di esseri umani.
La destra si dichiara fanatica di modernità, osten-
ta giovanilismo ma vuole chiudere un Paese an-
ziano e senza nascite dichiarandolo «maturo» e
«saturo».
La destra indica il nemico nei clandestini, che
immagina acquattati nel buio, pronti a delinque-
re, ma rifiuta con furore di legalizzare coloro che
lavorano. Rifiuta sopratutto il ricongiungimento
familiare agli immigrati legali, come se uomini
soli, senza donne e bambini, rappresentassero
un grado più alto di sicurezza.

Ma se il primo punto d’appoggio di questa
destra è la paura, che viene predicata persino
mentre le statistiche dimostrano una decrescen-
te percezione del pericolo «stranieri», il secondo
punto d’appoggio è la rappresentazione distorta
della storia. Viene predicata, inculcata, affanno-
samente diffusa per persuadere quanta più gente
possibile che il comunismo è stato appena scon-
fitto in Italia, dopo avere oppresso il Paese, e
seminato rovine. Ma finalmente la destra ha ri-
portato la libertà.
Sabato scorso, in un teatro di Firenze, l’attore
Giulio Bosetti, che partecipava a un convegno
sulla cultura di destra, ha dichiarato piangendo e
tra gli applausi che i comunisti gli avevano impe-
dito di esprimersi e di affermarsi come attore.
Fatti i conti della sua età e delle sue vicende
artistiche, la persecuzione dovrebbe avere avuto
luogo quando in Italia era presidente del Consi-
glio l’on. Mariano Rumor. Eppure Bosetti non è
un attore comico. Nelle sue intenzioni (e il con-
vegno di Firenze lo ha dimostrato) è un buon
attore drammatico.
Il fatto è che è necessario cancellare la linea del
1945, Liberazione, sconfitta del nazifascismo, fi-
ne delle persecuzioni razziali, inizio della demo-
crazia, Costituzione repubblicana. Sono questio-
ni che si risolvono solo rovesciando il tavolo.

N
el nuovo clima della pura invenzione me-
diatica occorre dedicarsi con concitazio-
ne ad una epurazione rapida, necessaria,

implacabile. Occorrono “Manifesti della cultu-
ra” come se ieri fossero stati impossibili, o a
rischio della vita. Occorrono denunce continue,
come se i mali del comunismo fossero finiti non
cinquant’anni fa ma adesso, appena ieri.

Anzi, o li stronchi una volta per tutte o ti
portano via scuola, lavoro, televisioni, giornali.
Nota bene. Occorre anche spostare i mali del
comunismo dai luoghi lontani, in cui sono avve-
nuti, all’Italia che invece era fascista, nazista e
razzista. Ma proprio questi dettagli vanno rimos-
si. Sostituire subito il fascio, di cui non si deve
più parlare, con la stella rossa da apporre su
un’Italia presunta vittima non di Goebbels e del-
le brigate nere ma di Molotov e Gromiko.
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CHE
DESTRA È?

Furio Colombo

I premier bocciano la linea dura che ispira la Bossi-Fini: niente sanzioni ai paesi di provenienza degli extracomunitari

L’Europa non vuole sparare agli immigrati
Berlusconi torna a mani vuote da Siviglia

È paura o convenienza che costringono Pezzotta
e Angeletti ad accettare la lesione dell’articolo

18 dello Statuto dei lavoratori? Fin dall’inizio si sape-
va che non si trattava di distinguere quale lesione
all’articolo 18 fosse sopportabile per il sindacato ma
che ogni rottura avrebbe significato una perdita di
diritti e la porta aperta nel futuro per ulteriori perdi-
te. Da allora non è successo nulla che modificasse
questa posizione: anzi, dopo lo sciopero, il governo si
è mostrato più prudente e ha usato la carota anziché
il bastone. Ma proprio qui vediamo bene la realtà: è
ancora fresco l’inchiostro dell’accordo con Cisl e Uil,
che Maroni si permette di reclutare tutte le forze del
governo per verificare le cifre sugli scioperi della Cgil
(si badi bene, non l’Istat o una società indipendente).
Una carota si trasforma subito in un bastone. Ne ha
ben donde, il ministro, perché sa di non poter conce-
dere al sindacato quasi nulla: lo si vede bene ora che i
fondi per gli ammortizzatori sociali sono troppo bas-
si per determinare un vero nuovo regime, e certamen-
te insufficienti per un qualsiasi ulteriore aumento di
flessibilità.
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Rai bulgara, fuori Biagi e Santoro
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MILANO Il ministro del welfare Ro-
berto Maroni vuol bruciare le tappe
ma si illude se davvero spera di con-
cludere l’accordo entro il 2 luglio.
Le forti tensioni della base sindacale
che nelle scorse settimane si sono
fatte sentire con migliaia di docu-
menti e con scioperi spontanei, e
che hanno finito per straripare du-
rante lo sciopero generale della Cgil
in Lombardia e Campania il 20 giu-
gno (giovedì 27 tocca a Liguria, Pie-
monte e Val d’Aosta), sono andate
a segno, fino a indurre - risultato
non facile - i leader di Cisl e Uil a
segnare il passo nel negoziato col
governo.

Savino Pez-
zotta dichiara
che «sull'artico-
lo 18 c'è tempo
e se accordo ci
sarà riguarderà
il complesso dei
temi sul tappe-
to». Si apre una
settimana impe-
gnativa per il lea-
der della Cisl
che con disinvol-
tura si è rimangiato il solenne impe-
gno a difendere «i diritti dei figli»:
da domani a mercoledì la linea del
segretario si confronta negli organi-
smi dirigenti della confederazione,
nei cui ranghi si è via via irrobustita
la schiera dei critici, al seguito del
segretario dei bancari e soprattutto
delle tute blu, Giorgio Caprioli. E
soprattutto Pezzotta sa che la sua
base è maldisposta ad accettare l’ac-
cordo senza una preventiva discus-
sione.

Anche la Uil, con il documento
della sua direzione approvato l’altra
sera all’unanimità, chiarisce che la
proposta del governo non è affatto
il vangelo, ma soltanto una base di
discussione che ora passerà al vaglio
dei luoghi di lavoro, prima di con-
fluire in una eventuale contropropo-
sta con la quale il governo sarà chia-
mato a misurarsi. La confederazio-
ne sostiene il suo leader Luigi Ange-
letti, conferma la linea della trattati-
va ma le riserve sulla modifica del-
l’articolo 18, così come proposta dal
governo, lasciano intravedere l’im-
boccatura di un tunnel senza uscita:
o il governo cambierà radicalmente
impostazione, oppure non ci sarà
nessuna firma della Uil.

Si profilano in ogni caso tempi
lunghi e una faticosa corsa ad osta-

coli che comprende, tra l’altro, la
verifica delle concrete risorse che il
governo metterà in campo con il
Dpef.

La discussione in direzione Uil
è stata al calor bianco, dalle 9,30 alle
20 di sera senza interruzione, con
una quarantina di interventi, quasi

per intero centrati sull’articolo 18, e
il documento che l’ha conclusa chia-
risce che la proposta del governo sul
18 è solo una base di partenza, an-

che se nel nuovo testo si fa apprezza-
re la riduzione ad una soltanto delle
originarie tre previsioni di modifi-
ca. Giudizio positivo, anche se da

perfezionare, sulla indennità di di-
soccupazione e giudizio sospeso su
fisco e Mezzogiorno, capitoli di cui
il governo non ha fornito elementi

utili per valutare.
Ora la Uil si appresta ad avviare

la consultazione interna nella quale
si prevede un ulteriore rafforzamen-
to del fronte avverso alla modifica
dell’articolo 18. Angeletti tuttavia in-
siste a difendere l’ipotesi del gover-
no, e nega che essa modifichi il siste-
ma dei diritti: «Chi sostiene questa
tesi dovrebbe indicare a chi e come
verrebbero tolti quei diritti». E ai
dirigenti Ds che invece ritengono
che la proposta sia lesiva dei diritti,
il capo della Uil ribatte che «essa è la
fotocopia di quella che l'attuale pre-
sidente dei Ds prospettò tre anni fa:

che anche D'Ale-
ma avesse volu-
to togliere dirit-
ti ai lavorato-
ri?».

Il paragone
di Angeletti tut-
tavia è errato:
l’intervento sul-
l’articolo 18 pro-
spettato dal go-
verno dell’Ulivo
- qualunque sia
il giudizio sulla

sua opportunità - presentava ben
altra fisionomia, ben altre finalità e
ben diverse garanzie.

Nella Uil si va facendo strada un
robusto e autorevole fronte contra-
rio, che vede schierati segretari con-
federali e leader di categoria, secon-
do cui, diversamente da quanto so-
stiene Angeletti, il testo del governo
mette in discussione il diritto della
reintegra. Dice Brunetto Boco, se-
gretario generale del commercio:
«Con la proposta del governo si ri-
schia di estendere la 108, che preve-
de l’indennizzo, creando un doppio
regime tra le aziende che applicano
la reintegra e le altre che invece pos-
sono avvalersi della legge 108: ciò
non è assolutamente accettabile».
Invece, insiste Boco, si potrebbe «a
denti stretti digerire una precedente
proposta della Uil presentata da La-
rizza, in sintonia con quanto si sta-
va elaborando con il governo D’Ale-
ma». La proposta consente all’azien-
da di consolidarsi - senza l’obbligo
di reintegro - ma dopo una speri-
mentazione di due, massimo tre an-
ni, il diritto alla reintegra torna ad
essere acquisito in modo automati-
co per tutti i lavoratori nel frattem-
po assunti al di sopra delle quindici
unità.

g.lac.

Boco (Uil-commercio): a denti
stretti potrei solo digerire una
sospensione sperimentale di
due anni per le aziende
che superano
i 15 dipendenti

‘‘La data del 2 luglio
sognata da

Berlusconi sembra
allontanarsi. Prima della

conclusione del negoziato
verranno consultati i lavoratori

‘‘

Mi preoccupano le
possibilità di scorporo
aziendale. Sono già
state approvate,
occorre intervenire
subito

‘‘Su fisco e indennità
saranno decisive
le risorse previste
nel Dpef, altrimenti
si parla di aria
fritta

Art.18, Cisl e Uil frenano sull’accordo
Nelle due confederazioni crescono le tensioni. Pezzotta: per la firma c’è tempo

‘‘

Da Di Pietro, Verdi
e Pdci un richiamo
alla coerenza:
sui licenziamenti
nessuna
modifica

Giovanni Laccabò

MILANO Il leader Fim Giorgio Ca-
prioli è alla testa del fronte dei diri-
genti Cisl che sono contro la propo-
sta del governo sull’articolo 18.

Caprioli, che cosa dirà al con-
siglio generale della Cisl?
«Proporrò una mia analisi, di

luci e ombre. Tra i lati positivi, la
rinuncia a escludere dal reintegro i
lavoratori che passano dal tempo
determinato all’indeterminato: era
l’ipotesi più pericolosa e più pesan-
te che da sola valeva due terzi del
problema. Giudico positivi anche
l’aumento dell’indennità di disoccu-
pazione e la riforma del collocamen-
to, perché gli enti bilaterali possono
fornire al sindacato uno strumento
per aiutare chi cerca lavoro».

E le ombre?
«Intanto mi preoccupano le

possibilità di scorporo aziendali,
perché possono avere effetti molto
pericolosi, fino alla possibilità di fa-
re intermediazione di manodopode-
ra. È un problema su cui si è glissa-
to, che la delega ha già approvato e

quindi urge intervenire finché c’è il
tempo. Mi preoccupa anche la serie
dei nuovi lavori atipici, anche que-
sta già approvata senza una preven-
tiva discussione: si rischia di rende-
re il mercato del lavoro ancor più
caotico e fuori controllo».

E sull’articolo 18?
«Si deve valutare se, come vole-

va Confindustria, la proposta del go-
verno è un buco che poi col tempo
farà crollare la diga, oppure se è una
semplice sperimentazione, magari
inutile e senza caratteristiche di peri-
colosità. Per quanto ne so, il perico-
lo c’è perché il non-computo dei
nuovi assunti è irreversibile e ciò
contraddice il carattere sperimenta-
le che si vuole attribuire al disegno
di legge. Inoltre i tre anni sono trop-
pi, e comunque, alla fine della speri-
mentazione, e salvo nuovi ed esplici-

ti accordi sindacali, dobbiamo esige-
re che i lavoratori delle imprese che
avranno superato le 14 unità do-
vranno avere diritto al reintegro.
Ogni altra ipotesi è pericolosa».

E sul divario degli indennizzi
in caso di licenziamento in-
giusto?
«C’è una differenza inaccettabi-

le tra i lavoratori dell’impresa sotto
i 15, che hanno sei mesi di indenniz-
zo, e gli altri che ne hanno 15 più 5.
Inoltre si prevede che anche i lavora-
tori di aziende sopra i 15 addetti
non abbiano diritto all’indennizzo
previsto dalla legge 300, e anche
questo è un problema».

Tra luci e ombre, qual è la
sintesi?
«Il bilancio potrebbe essere ac-

cettabile se vengono confermati i
miglioramenti per i lavoratori delle

piccole aziende e soprattutto se il
Dpef propone risorse adeguate per
le indennità e per intervenire sul
fisco agevolando i redditi bassi. Al-
trimenti si parla di aria fritta. Inol-
tre la modifica dell’articolo 18 non
deve compromettere, nemmeno in
prospettiva, l’impianto vigente».

Queste analisi troveranno
spazio nella Cisl?
«Non posso prevederlo. Molti

altri dirigenti nutrono dubbi e timo-
ri analoghi ai miei. Stante l’incertez-
za su molte questioni, è opportuno
presentare alla segreteria le propo-
ste di modifica e poi darsi appunta-
mento a fine trattattiva, quando sa-
ranno conosciuti i risultati dell’in-
sieme dei tavoli, per fare una valuta-
zione complessiva».

Maroni ha fretta, punta al 2
luglio...

«Il 2 luglio si verifica il Dpef e si
deve sapere quale inflazione pro-
grammata propone il governo: se
fosse troppo bassa sarebbe inaccetta-
bile, perché metterebbe un’ipoteca
sui rinnovi dei contratti».

Caprioli, nella base della sua
categoria qual è l’opinione

prevalente sul 18?
«Emergono due elementi che si

fondono insieme e insieme si scon-
trano: l’imbarazzo che si produce
ipotizzando un intervento sull’arti-
colo 18 dopo avere per molto tem-
po proclamato la sua intangibilità.
L’imbarazzo è una reazione com-
prensibile ma che dev’essere integra-
ta con un’analisi più fredda sul me-
rito. In quasi tutte le trattative gli
obiettivi non vengono raggiunti in
modo integrale, ma si deve valutare
se la mediazione è accettabile. Quin-
di occorre discutere coi lavoratori,
per superare la reazione emotiva».

Questa discussione va fatta
prima o dopo la firma?
«Sicuramente prima. La Fim ha

già avviato una discussione e a mag-
gior ragione la condurremo ora sul-
la proposta del governo».

VENEZIA Accordo separato nello stabilimento me-
talmeccanico Alcoa di Fusina (Venezia), dove Fim e
Uilm di Venezia, affiancate dai segretari nazionali
hanno sottoscritto un'intesa sulla riorganizzazione
aziendale.
Per Augustin Breda, coordinatore Fiom del gruppo,
«tale accordo sindacalmente è una follia. Dannoso
per i lavoratori - in prospettiva anche per l'impresa -
perché lega mani, piedi e soprattutto la vita dei
lavoratori alle sole esigenze dell'impresa con la
scusante del mercato».
Respingendo questa impostazione contrattuale
esclusivamente aziendalista, la Fiom ha promosso un
referendum abrogativo dell'intera intesa che risponde
«alle esigenze di flessibilità del mercato ed è
finalizzata all'ottimizzazione dell'utilizzo degli
impianti e di tutte le risorse al fine di consentire un
tempestivo adeguamento alle esigenze del mercato,
intendendo tra le risorse soprattutto i lavoratori».

‘‘

Giorgio Caprioli
segretario generale Fim-Cisl

Per il leader delle tute blu la modifica della norma sul reintegro non deve compromettere, nemmeno in prospettiva, l’impianto vigente

«La proposta del governo va respinta»

Il segretario della Cisl Pezzotta, quello della Uil Angeletti ed il presidente della Confindustria D'Amato giovedì scorso a Palazzo Chigi

All’Alcoa di Venezia
intesa separata
sulla riorganizzazione

Angelo Faccinetto

MILANO Fanno discutere l’Ulivo la
modifica dell’art. 18 dello Statuto dei
lavoratori e l’invito indirizzato dal
leader della Cgil, Sergio Cofferati, al-
la coalizione affinché faccia sapere,
sulla questione, «da che parte sta».

A Pierluigi Castagnetti, i toni usa-
ti da Cofferati nei confronti dell’alle-
anza di centrosinistra, non piaccio-
no. Soprattutto non piace quella defi-
zione di «patto scellerato» usato l’al-
tro giorno per definire l’ipotesi di
intesa che si va profilando fra gover-
no e Cisl e Uil. Sono toni di sfida,
dice. Ingiustificati. Visto che «l’Ulivo
sta dalla parte dell’unità del sindaca-
to e anche della sua autonomia». Se-
condo il capogruppo della Margheri-
ta alla Camera, insomma, il dibattito
sui temi del lavoro che infiamma in
queste settimane fabbriche, sindacati
e partiti politici deve essere liberato
«dai toni di sovraeccitazione». Com-
presi quelli di Confindustria, natural-
mente, quando parla di «miglior ri-

forma degli ultimi trent’anni». «C’è
un’enfasi che prescinde dal contenu-
to delle proposte» - dice ancora Ca-
stagnetti. Che invita a conoscere be-
ne testi e tempi. «La divisione del
sindacato ci deve condurre ad un at-
teggiamento di prudenza e non ad
uno schieramento da tifosi».

Ma non è solo Castagnetti a inter-
venire sull’argomento, nella Marghe-
rita. All’ex segretario del Ppi fanno
eco Tiziano Treu, Rosy Bindi e Wil-
ler Bordon. Netto nei giudizi, l’ex
ministro della Sanità. «L’Ulivo, Mar-
gherita compresa, - è la sua tesi -
deve rimaner fermo sulla carta dei
diritti». Dove, appunto, si sancisce la
contrarietà a modifiche dell’art. 18. E
l’ex ministro del Lavoro? «Io spero
che non firmino - afferma - almeno
sul punto dell’articolo 18». Cofferati
però «dovrebbe moderare le parole».
Insomma, anche per Treu la Marghe-
rita manterrà le sue posizioni. E, so-
prattutto, nessuno sta stracciando la
Carta dei diritti. Niente benzina sul
fuoco, però. Salvo qualche frecciata.
A Cofferati, certo, ma anche a D’Ale-

ma. «Mi secca - dice l’ex ministro -
che sia questo governo a fare la tratta-
tiva sulla riforma degli ammortizza-
tori sociali perché nel ‘98 la Confin-
dustria non venne contrastata nè dal
leader della Cgil nè da D’Alema e
bruciò il mio tentativo di riforma».

Qualche distinguo di merito, nei
confronti della Cgil, lo introduce Wil-
ler Bordon. Le posizioni di Cofferati,
secondo il capogruppo al senato dei
Dl, «sono note e rispettabili, però so-
no in parte diverse da quelle della
Margherita». Che tuttavia, assicura,

«non ha dubbi nè tentenna nella dife-
sa dei diritti dei lavoratori». «La pro-
posta dell’Ulivo - ricorda Bordon -
con la Carta dei diritti non si limita a
dire no all’attacco del governo alle
conquiste del passato, ma propone
forme nuove di tutela per tutti. È
una proposta meno gridata, ma più
forte di quella di Cofferati».

E i rapporti con Cgil, Cisl e Uil?
E, soprattutto, i rapporti tra le tre
confederazioni, oggi al punto più bas-
so degli ultimi anni? Per Rosy Bindi,
che premette stima per Cofferati,
«non si tratta di schierarsi con que-
sto o quel sindacato». Ma le divisio-
ni, quelle in atto nel sindacato e quel-
le, possibili, nella coalizione, preoccu-
pano anche il leader dei Ds, Piero
Fassino. «Dobbiamo lavorare per te-
nere unito l’Ulivo - dice - e operare
perché ci sia uno sforzo nel centrosi-
nistra a non riprodurre meccanica-
mente le diversità del movimento sin-
dacale». In pratica, le differenze inter-
venute tra Cgil, Cisl e Uil, secondo il
numero uno della Quercia, non de-
vono approfondirsi. E non devono

causare ulteriori lacerazioni.
Un invito alla coerenza con le

proprie posizioni arriva all’Ulivo an-
che da Marco Rizzo del Pdci e dal
verde Pecoraro Scanio. «Se sull’arti-
colo 18 Cisl e Uil hanno cambiato
idea - dice Pecoraro Scanio - questo
non può essere un valido motivo per-
ché l’Ulivo faccia altrettanto». I Ver-
di, insomma, sosterranno tutte le ini-
ziative contro questo accordo. Lo
sciopero deciso dalla Cgil e anche il
referendum. Una posizione, questa,
simile a quella espressa dall’Italia dei
Valori. «Rispettiamo le scelte diverse
di Cisl e Uil - dice Antonio Di Pietro
- ma appoggeremo anche lo sciopero
della Cgil sull’articolo 18, se ci sarà».
«Noi siamo per la difesa dell’articolo
18 - ha affermato Di Pietro agli stati
generali del movimento suscitando
una standing ovation - ma sappiamo
che nel centrosinistra ci sono diffe-
renti vedute». Il tutto, in attesa che,
in settimana, l’Ulivo ne discuta in
modo formale. La strada del resto è
già tracciata: basta tenere la barra fer-
ma sulla Carta dei diritti.

La trattativa sul mercato del lavoro fa discutere il centrosinistra. Castagnetti: no ai toni di sfida. Fassino: non si riproducano le diversità sindacali

E l’Ulivo punta tutto sulla Carta dei diritti
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DALL’INVIATO Gigi Marcucci

FERRARA «È oggettivamente un’intimi-
dazione, ma noi che siamo democrati-
ci non ci faremo intimidire da nessu-
no». Un applauso scuote la piazza Mu-
nicipale di Ferrara, dove almeno 400
persone, armate di cappellini rossi del-
la Cgil e bottigliette di acqua minerale,
sfidano l’aria bollente di metà matti-
na. Sergio Cofferati partecipa un dibat-
tito indetto dal Forum permanente
per la pace. Circa a metà della discus-
sione, rispondendo alla domanda di
una ragazza del movimento no global,
parla dell’ordine
impartito da Ro-
berto Maroni alle
strutture periferi-
che del ministero
del lavoro: racco-
gliere dati sulla
partecipazione
agli scioperi in-
detti dalla Cgil.
«Non è solo un
atto singolare»,
commenta Coffe-
rati,«ma si confi-
gura come decisione, nei suoi effetti
combinati, particolarmente grave, tesa
a ledere dei diritti costituzionali e ad
assumere oggettivamente il carattere
dell’intimidazione». Il segretario gene-
rale della Cgil annuncia che il sindaca-
to «non si farà in alcun modo condi-
zionare, proseguirà la sua azione di
contrasto e di lotta a quei provvedi-
menti del governo che non condivide,
a partire dal patto scellerato che si è
definito nei giorni scorsi sui temi del
mercato del lavoro, che introduce nor-
me lesive di diritti fondamentali delle
persone che lavorano, come quelli ri-
conosciuti dall’articolo 18 dello Statu-
to dei lavoratori». Cofferati ricorda an-
che che il ministro dell’Interno Clau-
dio Scajola aveva definito gli scioperi
come iniziative pericolose per la demo-
crazia. «Se il ministro del Lavoro dà
indicazione perché vengano registrati
gli scioperanti, questi sono atti perico-
losi per la democrazia, non quelli di
chi esercita un diritto costituzionale»,
dice il segretario della Cgil che poi pas-
sa ai fatti di Genova. «Quanto sta
emergendo a proposito degli avveni-
menti di Genova», dice Cofferati, «e,
in particolare,dell’intervento della poli-
zia legittimato dal ritrovamento di bot-
tiglie molotov portate, come pare, sul
luogo come per giustificare il fermo
dei ragazzi è notizia particolarmente
grave e inquietante». Secondo Coffera-
ti, la notizia è grave «non solo per ciò
che oggettivemente dimostra su quegli
avvenimenti, ma anche perché allunga
l’ombra, a questo punto legittima, del
sospetto che ci fossero intenzioni ostili
verso i manifestanti e i ragazzi che era-
no presenti a Genova con le loro orga-
nizzazioni. Intenzioni costruite in pre-
cedenza e fatte scattare in quel mo-

mento. Questo è un fatto grave e in-
quietante sul quale è opportuno che
non scenda rapidamente il silenzio co-
me capita troppe volte su queste mate-

rie». Naturalmente al centro del dibat-
tito rimane l’accordo separato che Cisl
e Uil si apprestano a sottoscrivere. Lo
chiama indirettamente in causa una

lavoratrice di Coop Estense, dove le
trattative sull’integrativo aziendale si
sono interrotte perché, spiega la lavo-
ratrice, l’azienda pretenderebbe di in-

trodurre regime separato per i neoas-
sunti. «Avete fatto bene a interrompe-
re la trattativa, perché rischia di diffon-
dersi a ogni livello la divisione tra ga-

rantiti e non garantiti», risponde Cof-
ferati, tratteggiando il tentativo del go-
verno di dividere i lavoratori che già
sono protetti dall’articolo 18 da quelli

che fanno il loro ingresso nel mondo
del lavoro. «Ai primi si dice di stare
tranquilli, perché tanto verrà tolto a
chi viene dopo», spiega, «ma come si
può dare una prospettiva alle giovani
generazioni adoperandosi per creare
occasioni di lavoro in cui sono prive
di diritti, oppure offrendo loro un la-
voro uguale, ma pagato di meno?».
Adesso, dice Cofferati riferendosi a Ci-
sl e Uil, «circola anche questa cosa cu-
riosa, se bisogna o meno firmare o no
un patto tra chi l’ha contratto. Il pro-
blema non è se firmare o no, il proble-
ma è se si è d’accordo o no. Se poi uno
è d’accordo e non firma si sfiora il

ridicolo».
Intanto sul-

l’ordine di Maro-
ni si registra la
presa di posizio-
ne di Giorgio Ca-
prioli, segretario
della Fim-Cisl.
«Il mio è un giu-
dizio negativo»,
dice Caprioli, «il
ministro dovreb-
be preoccuparsi
di altre cose e per-

ché la sua decisione sgradevolmente
insiste su una tesi che il governo ha
ampiamente annunciato: isolare in
modo irriversibile la Cgil».

Il problema per Cisl e Uil non
è se bisogna firmare o no, il
problema è se si è d’accordo o
no. Se uno è d’accordo
e non firma si sfiora
il ridicolo

‘‘È una decisione
particolarmente

grave, tesa a ledere dei diritti
costituzionali

Ma noi non ci faremo
intimidire da nessuno

‘‘

ROMA Il ministero del Welfare ha
chiesto alle direzioni regionali del la-
voro di fornire i dati sugli scioperi ma
questo non significa alcuna schedatu-
ra di chi decide di astenersi dal lavo-
ro. È quanto precisa il ministro del
Welfare Roberto Maroni commentan-
do le affermazioni contenute oggi in
un articolo sull'Unità secondo il qua-
le la Polizia dovrebbe dire al ministe-
ro chi sciopera. La richiesta di dati -
fa sapere il ministero - è quantitativa
e punta a una verifica oggettiva delle
adesioni che non si basi solo sulle fon-
ti sindacali.

«Il direttore generale preposto -
afferma Maroni in una nota - ha invia-
to una lettera alle Direzioni regionali
del lavoro chiedendo di fornire, così
come loro compito, i dati sullo sciope-
ro al direttore generale stesso. L'Unità
sputa veleno - scrive il ministro - solo
perchè, a differenza di qualche mio
predecessore, ho deciso di non utiliz-
zare ufficialmente i dati sullo sciope-
ro forniti dalla Cgil. Questo non ri-

sparmierà - conclude - l'ennesima
querela che presenterò contro l'Unità
e contro questo modo incivile di fare
giornalismo». (ANSA).

RISPOSTA A MARONI
Pensavamo che il ministro Maroni

sarebbe stato occupato - in questo fine
settimana - a querelare il ministro Bos-
si che lo ha grossolanamente sbugiarda-
to sulla questione del voto agli immigra-
ti (che Maroni aveva appena promes-
so).

Invece fa sapere che vuole querela-
re l'Unità. Lo fa in modo curioso. Con-
ferma punto per punto ciò che questo
giornale ha scritto. Ha dato ordine di
controllare dove, quando, in quanti si
sciopera. Nega schedature - di cui l'Uni-
tà non ha mai parlato - ma aggiunge
una cosa molto grave che ci era sfuggi-
ta. Dice che nessun ministro del Lavoro
prima di lui, aveva mai investigato tra-
mite polizia, sui posti di lavoro per sape-
re quanti scioperano e dunque chi scio-
pera.

Come in tutti i paesi civili. Prima
c'erano due fonti, i sindacati e gli im-
prenditori.

Evidentemente non va più bene,
dopo lo smacco dei tre milioni di cittadi-
ni che, una bella mattina, la Cgil ha
portato al Circo Massimo, a Roma, per
dire no all'abolizione dell'articolo 18.

Evidentemente c'era rimasto male
anche l'ingegner Castelli, ministro del-
la Giustizia per caso, che ha imposto ai
giudici di timbrare il cartellino dello
sciopero, dopo avere preannunciato
una aspra divisione fra le toghe, e si è
trovato con una adesione allo sciopero -
e un attestato non proprio di stima ver-
so di lui - del novanta per cento dei
magistrati italiani.

Qualcosa (ma anche i disastrosi
risultati della Lega, in città ritenute le-
ghiste, nelle ultime elezioni amministra-
tive) avrebbe dovuto avvertire Castelli
e Maroni che il loro tipo di cattiveria
persecutoria non paga.

Eppure Maroni, dopo avere trasfor-
mato il welfare in accertamento di poli-
zia, conferma, punto per punto, ciò che
questo giornale ha scritto della sua ini-
ziativa. Aggiunge dettagli antipatici
(«sono io il primo a fare questi accerta-
menti di polizia sugli scioperi») e poi
annuncia querela. Se lo fa (lo annun-
cia spesso) querela se stesso.
 F.C.

Cofferati: intimidatorio l’atto di Maroni
Per il leader della Cgil la scelta di acquisire dati sugli scioperi è un atto pericoloso per la democrazia

Aldo Varano

ROMA S’è arrabbiato con l’Unità il mi-
nistro Maroni. Perché abbiamo pub-
blicato la notizia, che peraltro confer-
ma, della circolare con cui il ministro
ha innescato un meccanismo che ha
spinto i carabinieri a chiedere alle
aziende iol nome di chi sciopera e chi
no. Per Cofferati una “intimidazione”
tesa a “ledere diritti costituzionali”.
Maroni annuncia, chissà perché e su
cosa, querele e accusa l’Unità di avere
nostalgia dei tempi in cui il suo prede-
cessore, cioè il ministro Cesare Salvi, i
dati sull’adesione agli scioperi se li fa-
ceva dettare dal sindacato e dalla Cgil.
Il senatore Salvi si mette a ridere quan-
do il cronista gli chiede se veramente

quando era ministro raccoglieva le in-
formazioni dall’ufficio stampa della
Cgil. Poi s’indurisce: “Certamente né
il ministro Salvi, né i miei predecesso-
ri ben più illustri, da Treu a Donat-Ca-
tin a tutti gli altri, hanno mai messo il
timbro sui dati dei sindacati. Quella di
Maroni è una facilmente documenta-
bile bugia. Se invece intende dire che
nel periodo in cui io e i miei illustri
predecessori, anche sull’esito dello
sciopero, ci affidavano alle valutazioni
delle parti sociali, dice una cosa vera.
In quei casi non solo i sindacati dei
lavoratori davano le loro valutazioni.
La verità è che i ministri del lavoro
dell’Italia democratica si affidavano al-
le parti sociali ora ci si vorrebbe affida-
re a una verità di Stato”

Più in generale, come giudica

l’iniziativa di Maroni?
«È senza precedenti se si esclude il

periodo di Scelba. Il clima complessi-
vo emerge dal fatto che in diverse loca-
lità italiane Maroni è stato interpreta-
to mandando i carabinieri a chiedere i
nomi di quelli che avevano sciopera-
to. Questa indicazione nella circolare
non c’è. Ma se qualcuno l’ha interpre-
tata così è perché ha pensato di far
cosa gradita al ministro. Si vuol creare
un clima per cui chi sciopera è un
nemico non un cittadino che esercita
un diritto».

Il clima è tale per cui invece dei
numeri si chiedono i nomi?
«Esatto. Il ministro del lavoro ri-

tiene sia bene tornare a pratiche da
anni Cinquanta e chi è chiamato ad
adempierle ritiene di essere consonan-

te col ministro mandando i carabinie-
ri nelle aziende. Un precedente analo-
go c’è stato quando Castelli ha detto
di volere tutti i nomi dei giudici che
avevano scioperato».

Cofferati dice che l’iniziativa di
Maroni è tesa a ledere diritti co-
stituzionali. E’ così?
«Lo sciopero è un diritto costitu-

zionale. Se viene di fatto criminalizza-
to con iniziative di questo tipo, sia
pure in modo non formale viene mes-
so in discussione il diritto costituzio-
nale di poter scioperare senza rendere
conto a nessuno se non al proprio da-
tore di lavoro, ai fini della trattenuta, e
ai propri colleghi, ai fini del risultato o
meno dell’iniziativa».

Per il capo della Cgil siamo a
una iniziativa che ha «oggettiva-

mente il carattere dell’intimida-
zione».
«È assolutamente così. E’ un altro

modo per dire quanto io stesso ho
detto».

Perché, secondo lei, Maroni ha
preso questa iniziativa?
«Potrebbe avere un senso se rite-

nesse di dover avere cifre ufficiali per
poter dimostrare che sono diverse da
quelle dei sindacati. Ma il motivo ve-
ro, che rientra nella cultura leghista e
di questa destra, è la concezione per
cui il potere si esercita contro i diritti
dei cittadini, o comunque a prescinde-
re dai diritti».

Maroni con le sue posizioni sul-
l’articolo 18 sta giocando vera-
mente a favore della Lega?
«Maroni è sempre stato l’uomo di

Berlusconi nella Lega. Fin dal 1994.
C’è poi un aspetto più politico: la Lega
è in grande difficoltà con la sua base
operaia e popolare per l’articolo 18.
Fin due tre anni fa il voto operaio
vedeva la Lega come primo partito.
Questo si sta dissolvendo perché que-
gli elettori non capiscono perché un
partito «popolano», come diceva Bos-
si, debba ridursi a sostenere Berlusco-
ni. La verità è che sull’articolo 18 la
Lega sta perdendo una bella fetta della
sua base».

Ma è un caso che a Maroni salti-
no i nervi col nostro giornale
proprio nel giorno in cui Bossi
lo maltratta perché ha osato im-
maginare che in futuro gli immi-
grati possano votare alle ammi-
nistrative?

«Bossi si sta rendendo conto che il
berlusconismo della Lega al governo,
e di Maroni in particolare, sta arrecan-
do danni irreversibili sulla Lega, e
quindi tenta di arginare questo sfa-
scio».

Ma perché Forza Italia ha affida-
to i lavori più sporchi a uomini
della Lega: Castelli contro i giu-
dici, Maroni sull’articolo 18?
«Intanto, per non fare quel lavoro

in prima persona. Berlusconi ha biso-
gno di un ammortizzatore sui due
punti di attacco del governo. Secon-
do, per impedire ogni autonomia poli-
tica alla Lega e in particolare a Bossi.
E’ chiaro che a questo punto, dopo
Maroni e Castelli, è difficile per la Le-
ga prendere le distanze da Berlusco-
ni».

Cesare Salvi
ex ministro del Lavoro

Tira aria da anni Cinquanta
Bruno Ugolini

Il ministro conferma
e querela se stesso

comunicato del welfare

L’esecutivo sta cercando di creare un clima per cui chi sciopera non è un cittadino che esercita un diritto, ma un nemico

«Iniziativa gravissima, sono i metodi di Scelba»

C’
erano una volta gli anni Cin-
quanta. I sindacati presenta-
vano piattaforme separate

agli imprenditori e così questi ultimi
potevano scegliere. C’erano, qualche
volta, come alla Fiat, i campi confino
riservati agli iscritti alla Cgil e si ricorre-
va ai licenziamenti di rappresaglia, se ti
mettevi in testa di organizzare il sinda-
cato. C’erano perfino le schedature dei
«cattivi elementi», (solitamente comu-
nisti) e lo spionaggio su larga scala per
vedere chi scioperava, chi partecipava
ai picchetti davanti ai cancelli. Storie
d’altri tempi. Sono sembrate riemerge-
re ieri leggendo le incredibili notizie
circa gli interventi voluti dal ministro
Maroni e sostanzialmente non smenti-
ti, per vedere chi partecipa agli scioperi
di questi giorni.
Tornare a quegli anni rappresentereb-
be una Caporetto per tutti. Anche per
Cisl e Uil. Quella che si profila ora è,
però, innanzitutto, una Caporetto per i
diritti. E non parliamo solo dell’artico-
lo diciotto. Cominciamo, in ogni caso,
da lì. Uno studioso, non certo estremi-
sta, come Tito Boeri, ha sostenuto che

il compromesso raggiunto spingerebbe
molte aziende, magari oggi con 20-30
dipendenti, a scendere (bloccando il
turnover) fino a 15 per poi poter risali-
re e togliersi dalle scatole quella norma.
Altri fanno notare che oggi le aziende
che passano da 14 a 16 lavoratori assun-
ti con contratto di formazione lavoro
(a termine), devono applicare l’artico-
lo diciotto. Tali contratti, una volta sca-
duti, saranno sostituiti con contratti a
tempo parziale o indeterminato. La tu-
tela dell’articolo 18 sarebbe cancellata.
Esempi che dimostrano come siano fat-
ti a pezzi diritti acquisiti.
C’è poi la delega approvata dalla com-
missione Lavoro del Senato, ora trasfe-
rita in aula. Qualche sindacato qualche
lavoratore l’ha discussa? No. Contiene
elementi dirompenti per i diritti. C’è

un articolo, in particolare, «più dirom-
pente delle modifiche dell’ articolo
18», per dirla con Treu. È l’articolo che
parla della cessione di ramo d’azienda.
Esso da luogo ad un sistema di scatole
cinesi. L’imprenditore può creare tante
piccole aziende sotto i quindici dipen-
denti, con quella conseguente «risalita»
senza articolo 18. Il segretario della
Fim, Caprioli, ha parlato di apertura di
una «voragine».
La delega contiene poi altre chicche co-
me il contratto a chiamata, il ricorso al
cosiddetto Job sharing e lavoro accesso-
rio, con prestazioni ripartite tra due o
più lavoratori. C’è qualche contentino
per gli «atipici» i cui lavori dovrebbero
essere collegati a progetti o programmi
di lavoro o fasi di esso, con una formu-
lazione scritta per i contratti e un riferi-

mento generico a tutele relative alla si-
curezza, all’infortunio, alla malattia, al-
la maternità. Un pacchetto in definiti-
va che ricalca il libro bianco di Maroni,
passato sopra la testa dei sindacati.
Quel che è ancora più grave è che i
lavoratori italiani siano stati estraniati
da tutto ciò. Hanno potuto solo espri-
mere il loro dissenso, partecipando in
massa agli scioperi Cgil. Ora sarà data
loro la parola, prima di una possibile
firma di Cisl e Uil? È quello che ha
chiesto (leggiamo) Enrico Letta leader
della Margherita. Appare un’esigenza
sacrosanta.
Bisogna impedire che scatti la trappola
messa in moto. È sbagliato ricorrere
agli epiteti, gridare al tradimento. È più
utile ragionare sui fatti. Magari facen-
do capire che una trovata come gli enti

bilaterali, per combattere il lavoro som-
merso, va molto di là dalle teorie care
alla Cisl, in materia di partecipazione e
di rapporti collaborativi tra capitale e
lavoro. È vero che la Cgil ha sempre
polemizzato su questi aspetti. Ricordia-
mo bene quando, con Bruno Trentin,
si batté per l’uscita dei dirigenti sindaca-
li dai consigli d’amministrazione degli
Enti previdenziali. La Cgil, anche allo-
ra, era contro la commistione tra ruoli
diversi. Oggi, però, siamo in presenza
di un’offerta mostruosa che ha solleva-
to lo sdegno di un liberale come Euge-
nio Scalfari.
È la nascita di un sindacato strumento
dello Stato. Dotato di larghi mezzi per
la caccia ad imprenditori e lavoratori
amanti del «nero» sindacato come lo
abbiamo conosciuto.

Il segretario generale della Cgil Sergio Cofferati
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DALL’INVIATO Sergio Sergi

SIVIGLIA La capriola di José María Az-
nar è stata anche sensazionale. S’era ca-
pito che sull’immigrazione l’Europa
avrebbe imboccato, alla fin fine, la stra-
da più ragionevole. Senza minacciare
sanzione alcuna verso i paesi più poveri.
Determinata a contrastare, anche con il
controllo congiunto delle frontiere ester-
ne, la tratta degli esseri umani gestita
dalle organizzazioni mafiose ma riacqui-
stando il volto della cooperazione con i
paesi terzi e dell’accoglienza verso chi
viene in cerca di lavoro, impegnandosi a
costruire, con i fat-
ti, una vera politi-
ca comune per
l’asilo e l’immigra-
zione. E così è sta-
to. Il fatto è che la
capriola, il pre-
mier spagnolo e
presidente del-
l’Ue, l’ha fatta an-
che bene. Un’evo-
luzione spettacola-
re: è riuscito, in
una settimana, a
cambiare la propria posizione sul tema
centrale e più delicato del summit di
Siviglia. Ha intuito, chapeau! direbbe
Chirac, che la linea dura non sarebbe
mai passata. Aveva voluto mettere in
testa ai lavori, e anche giustamente, il
pacchetto dell’immigrazione puntando,
al principio, sul tasto del muso duro
contro i clandestini. E contando sul cli-
ma di incertezza e di paura alimentato
nell’Unione dalle destre estreme. Ma in
poco più d’una settimana Aznar s’è reso
conto che quel documento sarebbe fini-
to nel cestino. Il presidente francese glie-
lo aveva mandato a dire, per due volte,
con il ministro dell’Interno, Nicolas
Sarkozy, e con il ministro degli esteri,
Dominique de Villepin, in occasione di
due riunioni del Consiglio dei ministri,
nel Lussemburgo. Ieri Chirac ha ripetu-
to: «I problemi fra paesi ricchi e paesi
poveri devono essere superati con la coo-
perazione, e cercando di capirsi meglio,
perché spesso i torti sono condivisi, non
agitando una sciabola, che spesso si rive-
la di legno».

Il messaggio è stato recepito. Anche
perché, come è accaduto nuovamente
dentro i padiglioni del palazzo delle
esposizioni arroventati dal sole a 40 gra-
di soltanto un poco mitigati da potenti
immissioni di aria condizionata, la Fran-
cia è stata sostenuta dalla Svezia, dal
Lussemburgo, dal Portogallo e dalla Fin-
landia. Tutti contro la iniziale pretesa di
Aznar, e anche di Berlusconi e Blair. Il
presidente del Consiglio italiano ha do-
vuto incassare la sconfitta, lui che anco-
ra sino all’ultimo ha dichiarato d’aver
sostenuto la linea delle sanzioni. «Sape-
te com’è, ci sono i francesi...». Il docu-
mento del summit ha cancellato i riferi-
menti alle sanzioni e, come ha detto
Romano Prodi, ha preso una posizione
«né morbida né dura, ma efficace». S’è
smarcato anche il premier britannico, e
per tempo. Così ieri Blair, a conclusione
dei lavori, ha potuto affermare che «alla
fine siamo arrivati ad una soluzione ra-
gionevole». I cittadini europei, ha ag-
giunto, «sanno bene che l’immigrazione
illegale è un problema molto serio per
l’Europa e i moderati, sia di centrode-
stra che di centrosinistra, vogliono risol-
vere questo problema. Se non lo faccia-
mo, saranno i partiti di destra ad avvan-
taggiarsi della situazione». E Aznar ha
potuto persino meravigliarsi: «Parlare
di fortezza Europa è un assurdo, non ha
alcun senso. Andiamo verso una politi-
ca equilibrata dell’immigrazione e del-
l’asilo. L’unica possibilità è una politica

comune dell’Europa».
Il documento di Siviglia ha rilancia-

to le scelte di Tampere (ottobre 1999)
sulla politica comune per l’asilo e l’im-
migrazione. Ci sono provvedimenti legi-
slativi che devono ancora essere appro-
vati a causa di forti resistenze dei gover-
ni. I leader ne hanno sollecitato l’appro-

vazione tra la fine del 2002 e il 2003. Le
misure contro l’immigrazione clandesti-
na prevedono: 1) il riesame, entro la
fine del 2002, della lista degli stati terzi i
cui residenti hanno l’obbligo del visto o
ne sono esonerati; 2) avviare un sistema
comune d’identificazione dei dati dei vi-
sti sulla base di uno studio non più tardi

del marzo 2003; 3) accelerare la conclu-
sione degli accordi di riammissione e
avviare nuovi negoziati con paesi già di-
sponibili; 4) approvare, entro l’anno, gli
elementi di un programma di rimpa-
trio. L’accordo sul controllo delle fron-
tiere contiene sei tappe, tre per il 2002 e
le altre da attuare nel 2003. Si tratta di:

a) effettuare operazioni congiunte alle
frontiere esterne; b) varare «progetti pi-
lota» aperti a tutti gli Stati Ue interessa-
ti; c) creare una rete di ufficiali di colle-
gamento in materia d’immigrazione; d)
elaborare un modello comune di analisi
dei rischi sulla gestione delle frontiere;
e) creare uno stesso criterio di formazio-

ne per le guardie; f) realizzare uno stu-
dio sulla ripartizione dei costi tra gli
Stati per la gestione comune. Quest’ulti-
mo punto ha provocato qualche tensio-
ne perché quando si tratta di mettere
mano al portafoglio, i governi dimenti-
cano d’aver sostenuto, un minuto pri-
ma, la necessità di erigere barriere insor-

montabili all’immigrazione. La vicenda
delle sanzioni è stata sostituita, come già
anticipato ieri, da «misure o posizioni»
che l’Unione potrà adottare nei confron-
ti dei paesi che non applicano gli accor-
di sui flussi migratori. La vicenda ha
provocato persino una lettera di Ghed-
dafi giunta al vertice di Siviglia.

Il summit in terra andalusa ha fatto
anche il punto sui negoziati per l’allarga-
mento confermando le scadenze previ-
ste. E che s’avvicinano. Infatti, è stata
confermata la chiusura delle trattative,
paese per paese, alla fine dell’anno per
dieci paesi candidati. Sempre «se saran-
no pronti». Si tratta di Cipro, Malta,

Ungheria, Polo-
nia, Repubblica
Slovacca, Litua-
nia, Lettonia, Esto-
nia, Repubblica
Ceca e Slovenia. Il
documento finale
si spinge a preve-
dere come «ragio-
nevole» la firma
dei trattati d’ade-
sione nella prima-
vera del prossimo
anno, sotto presi-

denza greca. Inoltre, è stata ribadita la
prospettiva d’una partecipazione dei cit-
tadini dei paesi prossimi all’adesione,
alle elezioni per il parlamento europeo
che si terranno nel giugno del 2004.
L’Ue ha mandato un segnale d’incorag-
giamento a Bulgaria e Romania che stan-
no colmando i ritardi e ai quali saranno
date più certezze entro la fine dell’anno.
Alla Turchia, infine, sono state promes-
se «decisioni» al vertice di Copenaghen,
nel prossimo mese di dicembre. Il per-
corso dell’allargamento, anche di recen-
te, è stato messo in qualche dubbio dai
forti disaccordi che esistono, tra gli at-
tuali partner dell’Unione, sul finanzia-
mento delle politiche, a cominciare dal-
l’agricoltura. La preoccupazioni più for-
ti ed esplicite sono state espresse dalla
Germania di Schröder che non intende
pagare da sola i costi. Il cancelliere, in
conferenza stampa, ha detto che adesso
è il turno di chi «ha beneficiato di più in
passato della politica agricola comune».
Schröder ha citato l’Irlanda ma tutti
hanno capito che voleva dire Francia.

Rilanciate nella città andalusa
le scelte effettuate nel 1999 a
Tampere. Entro un anno si
avvierà un sistema comune
d’identificazione dei
dati dei visti

‘‘L’Europa dice sì al
controllo congiunto

delle frontiere esterne per
contrastare la tratta degli

esseri umani, ma non rinuncia
al principio dell’accoglienza

‘‘

Immigrati illegali in prima fila
alla manifestazione del «Foro Social
de Sevilla» (Fss). Sono stati loro ad
aprire il colorato corteo di oltre cen-
tomila persone «Contro l’Europa
del capitale», partito alle 20 di ieri
sera dalla stazione Santa Justa di Sivi-
glia, per protestare contro il giro di
vite sull’immigrazione avanzato e
poi bocciato nel Consiglio d’Europa
andato in scena in questi giorni nella
capitale andalusa. Lo scorso 10 giu-
gno, alcuni immigrati illegali aveva-
no occupato l’Università «Pablo de
Olavide» di Siviglia, e ieri hanno av-
viato uno sciopero della fame. Accan-
to a loro, ai lavoratori stagionali chia-
mati a far splendere quell’immenso
orto che è l’Andalusia, alcuni rappre-
sentati del popolo palestinese.

Ma nella giornata di ieri, oltre
alla manifestazione finale, Siviglia è
stata attraversata da altri quattro cor-
tei: uno degli studenti europei, due

dei sindacati spagnoli e uno di una
piattaforma di sindacati di polizia.

Molte persone si sono recate a
Siviglia solo ieri per unirsi alla mani-
festazione dell’Fss, arrivando con
pullman, treni e auto da altre città
spagnole, dalla Francia, dall’Italia e
dal Portogallo. E proprio dal Porto-
gallo non sono riusciti ad arrivare
cinquecento manifestanti, fermati al-
la frontiera con la Spagna. Alla par-
tenza da Lisbona, il gruppo porto-
ghese aveva ricevuto assicurazioni
dall’ambasciata spagnola. «Potete
passare», era stato detto loro, come
se l’Unione Europea, durante i gior-
ni del suo Consiglio, non fosse poi
così unita.

Cinque punti di incontro, intor-
no alla grande spianata davanti alla
stazione, per tutte quelle persone
che in questi ultimi giorni si sono
accampate nel Parco dell’Alamillo, a
nord di quella cattedrale nel deserto

che è la cittadella dell’«Expo‘92». Un
tragitto, quello della manifestazione,
che ha accuratamente evitato il cen-
tro storico di Siviglia, come concor-
dato dall’Fss con la Guardia Civil. Il
corteo è poi arrivato sul ponte de La
Barqueta, avveniristico arco teso so-
pra il fiume Guadalquivir, per un
concerto finale.

Nel pomeriggio di ieri, un centi-
naio di attivisti del collettivo euro-
peo dei Disobbedienti - tra di loro
anche gli italiani Luca Casarini e
Francesco Caruso, oltre a rappresen-
tati di Rifondazione Comunista -
aveva occupato la chiesa di El Salva-
dor di Siviglia per alcune ore, chie-
dendo la regolarizzazione dei tanti
immigrati illegali. La polizia spagno-
la non è intervenuta ma ha imposto
una sorta di cordone intorno alla
chiesa per evitare che il numero de-
gli occupanti aumentasse. Gli attivi-
sti chiedevano la mediazione dell’ar-
civescovo sivigliano, Carlos Amigo
Vallejo, per «ottenere che siano sod-
disfatte le rivendicazioni degli immi-
grati». Gli stessi immigrati illegali
che hanno «guidato» i centomila di
Siviglia «contro l’Europa del capita-
le».

l.s.

Immigrazione, l’Europa segue un’altra via
Nel documento finale del vertice respinte le proposte di Italia Spagna e Inghilterra

Entro l’anno
dovranno concludersi
le trattative
per l’allargamento
della Ue ad altri dieci
paesi

Prodi: i Quindici
non hanno preso
una posizione
né morbida né dura,
ma semplicemente
efficace

‘‘

‘‘
Altre due bombe dell’Eta hanno
colpito la Spagna durante il
Consiglio Europeo di Siviglia.
Ieri il gruppo terroristico basco
ha colpito nella città di
Santander, nella regione
settentrionale della Cantabria:
un’autobomba, una Renault
Clio, è esplosa intorno alle 15
nella Calle Vargas, nel centro
della città, senza causare vittime.
Solo un poliziotto - che stava
transennando la via - è rimasto
lievemente ferito dall’esplosione.
Come già altre volte, i terroristi
hanno avvisato poco prima
dell’esplosione, così che la polizia
di Santander ha avuto il tempo
di evacuare la strada dove era
stata localizzata l’auto.
Quest’ultima è risultata rubata
lo scorso 20 giugno. Sempre ieri,

un pacco-bomba era stato fatto
esplodere dall’Eta in un
parcheggio sulla strada costiera
che collega Mijas e Fuengirola, in
Andalusia. Anche in questo caso
l’esplosione, avvenuta intorno
alle 13, non ha provocato danni
né feriti. Le autobombe di ieri
vanno ad aggiungersi alle altre
tre scoppiate venerdì sulla Costa
del Sol (una a Malaga e l’altra
ancora nella località balneare di
Fuengirola) e a Saragoza. La
Guardia Civil ha predisposto
indagini sui differenti esplosivi
usati dall’Eta per verificare
eventuali relazioni tra i vari
commando affiliati
all’organizzaione terroristica
basca, che hanno colpito, negli
ultimi giorni, tre diverse regioni
della Spagna.

Nelle conclusioni non si ripete la data del 2004 come scadenza entro cui far quadrare i conti statali. Per Tremonti è un via libera alla finanza allegra

Berlusconi sconfitto si consola con l’Ecofin

Siviglia, centomila in corteo
«Contro l’Europa del capitale»

no global

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

SIVIGLIA «Tra noi c'è molta dialetti-
ca, ci si dà del tu, si scherza, c'è sem-
pre ironia. Poi, d'accordo, ci sono i
francesi». Silvio Berlusconi liquida
con una battuta la cocente sconfitta
imposta a lui e agli altri sostenitori
della linea dura, dal veto assoluto di
Jacques Chirac alle sanzioni contro i
Paesi che non collaborino nella lotta
all'immigrazione clandestina. Il pre-
mier italiano, a conclusione del verti-
ce Ue di Siviglia, riconosce anche che
gli spagnoli sono grandi organizzato-
ri di eventi e di banchetti e che la
qualità delle pietanze offerte durante
i pranzi ufficiali «è quasi vicino a
quella nostra». Evita ancora una vol-
ta di affrontare il tema spinoso della
nazionale di calcio, su cui «ho un'
idea tutta mia». Ingoia il rospo della
mancata discussione sulle Autorità,
con Parma che vorrebbe vedersi asse-
gnata quella alimentare, anche per-

ché «l'argomento non era all'ordine
del giorno». Non ce la fa solo a non
lanciare il solito anatema contro la
Cgil che osa non mettersi d'accordo
con lui «per evidenti motivi politici»
e non perché così difende i lavorato-
ri.

Troppa tranquillità, che non può
derivare solo dalla boccata d'ossige-
no arrivata l'altra sera dalle decisioni
dell'Ecofin. C'è sotto qualcosa. L'ar-
cano è presto svelato. Come il gatto e
la volpe, prima lui e poi il suo mini-
stro dell'Economia, Giulio Tremon-
ti, quello che lui definisce «un genio»
e che tale modestamente lui è convin-
to di essere, sono pronti a sostenere
che l'Italia potrà usufruire di ben al-

tri benefici nella sua politica di bilan-
cio. E questo perché nelle conclusio-
ni del vertice di Siviglia non compare
esplicitamente la data del 2004 come
limite ultimo per conseguire posizio-
ni di pareggio o vicine all'equilibrio.
Il fatto che nel documento si faccia
esplicito riferimento «al Patto di sta-
bilità e di crescita e al risanamento
delle finanze pubbliche» e che si invi-
tino gli stati membri «a proseguire
politiche di bilancio conformi alle
raccomandazioni contenute nei
Grandi orientamenti di politica eco-
nomia (Gope)» ai due non sembra
un vincolo sufficiente. E lasciano in-
tendere che da qui all'anno prossimo
altre cose potrebbero cambiare gra-

zie alla decisione che «è stata della
presidenza spagnola» di non ripetere
una data che nel documento siglato a
Barcellona solo tre mesi fa, ancora
era stata ribadita.

Berlusconi si prende, come al so-
lito, il merito della svolta. «Ho fatto
inserire io le tre parole magiche che
sono emerse ed emergono dalle con-
clusioni: stabilità, crescita e rifor-
me». Il ché, in altre parole, quelle
non dette ma lasciate intendere, si-
gnifica che applicando questa formu-
la, a parere del mago di palazzo Chi-
gi e del suo aiutante, le scadenze pos-
sono diventare un optional, sacrifica-
te sull'altare dello sviluppo a tutti i
costi. E se si è in corsa nessuno ha il

diritto di fermarti. Men che mai uno
come Solbes, commissario Ue per le
politiche economiche, che anche l'al-
tro giorno ha lanciato l'allarme sui
conti pubblici italiani in rosso, cosa
che, lui ne è convinto, non ci consen-
tirebbe di utilizzare gli ammortizzato-
ri automatici che entrano in funzio-
ne per quei Paesi che non superano il
3 per cento del rapporto deficit-Pil.
A lui ormai dovrebbe essere chiaro,
spiega irritato Tremonti «che un
commissario può formulare delle
ipotesi ma l'Ecofin è il luogo politico
dove si vota». Ergo, contano i mini-
stri e lui no.

Si vedrà a febbraio, alla prossima
riunione dell'Ecofin, quanto la sicu-

rezza sbandierata da Tremonti sia
giustificata. O se non ci sarà una cla-
morosa smentita. Il presidente della
Commissione europea, Romano Pro-
di, intanto, ricorda: «Il patto di stabi-
lità non ha subito cambiamenti. Nes-
sun passo avanti, nessun passo indie-
tro». Il portavoce di Solbes fa sapere
che «non era necessario ripetere la
data». Il premier, per il momento,
insiste. «Sappiamo bene che per ogni
punto di Pil c'è una variante di mez-
zo punto per quanto riguarda il defi-
cit ed il surplus dei vari Paesi. È chia-
ro, ed al riguardo c'è stata un'ampia
discussione e tutti hanno convenuto
che rimanevano valide le conclusioni
di Barcellona in cui si affermava che

gli stabilizzatori automatici dovreb-
bero poter operare simmetricamente
sempre che non si sia superata la so-
glia del 3 per cento del Pil.. Ma è
altrettanto vero che con questa possi-
bilità di maggiore flessibilità noi ab-
biamo ricevuto una spinta ulteriore
per poter supportare le riforme.
Quelle che abbiamo in corso, tutte le
altre». E qui non c'è che scegliere da
dove cominciare. La riforma fiscale,
quella del lavoro tanto utile per spac-
care i lavoratori e il sindacato, la
scuola, la sanità, tutto quanto può
servire ad accontentare le esigenze
della litigiosa coalizione di governo.

Se qualche conseguenza positiva
ricade sui cittadini, bene. Resta il fat-
to che Berlusconi medesimo, forse
senza rendersene conto, ha approva-
to una dichiarazione finale in cui a
pagina 14 è scritto ben chiaro che
«gli Stati membri sono invitati ad uti-
lizzare tutti i ricavati della crescita
economica per perseguire l'assesta-
mento delle finanze pubbliche.

 Siviglia: centomila in corteo «Nessuna persona è illegale»

Altre due bombe dell’Eta, nessun ferito
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Maristella Iervasi

ROMA «Voto agli immigrati e inte-
grazione? Maroni si metta d’accor-
do con se stesso ed eviti di parlare
due lingue: da politico, e quando
invece si rivolge alla platea prestigio-
sa della Bocconi, perché in quest’ulti-
mo caso le sue parole sono solo una
boutade per fare
bella figura.
Null’altro». Li-
via Turco, re-
sponsabile Wel-
fare dei ds, com-
menta così
l’apertura del
ministro Maro-
ni al diritto di
voto alle ammi-
nistrative per gli
extracomunitari
regolari. E non
ha tutti i torti, perché il ministro,
mentre durante un convegno sulla
città multiculturale all’università di
Milano, parlando del ddl Bossi-Fini
e dei problemi che resterebbero
aperti, ha detto che il processo di
integrazione potrebbe comprendere
anche il diritto di voto degli immi-
grati alle elezioni amministrative:
«Si può pensare..., con tutte le garan-
zie del caso». Sul finire della stessa
giornata (agenzia di stampa Agi, ore
22.49), ha subito fatto retromarcia,
precisando: «Certe interpretazioni
giornalistiche mi lasciano esterrefat-
to... io non ho detto che sono d’ac-
cordo con la possibilità di dare il
voto agli immigrati regolari, ho sol-
tanto messo sul tappeto argomenti
di futura discussione. Omettere que-

sta mia frase, significa attribuirmi
intenzioni di altri, non certo mie, nè
della maggioranza che sostiene il go-
verno».

L’uscita a sorpresa di Maroni sul
voto agli immigrati aveva fatto infu-
riare Umberto Bossi, che in una in-
tervista ad un giornale nazionale,
non ha esitato a sputare veleno pro-
prio sul suo collega di partito: «Asso-
lutamente no. Maroni si occupi di
lavoro e queste cose le lasci a me. Io
una legge del genere non la farò
mai. È la cosa più grave che potreb-
be avvenire - ha detto il leader del
Carroccio -. Debbono essere cittadi-
ni italiani, se non lo sono non vota-
no». E ieri, sul “caso” ha cercato di
gettare acqua sul fuoco il vicepre-
mier Gianfranco Fini, spiegando:

«Ho letto bene ciò che ha detto Ma-
roni e credo che sia stato abbastanza
semplicistico attribuirgli la volontà
di garantire il diritto di voto agli im-
migrati». Secondo Fini, Maroni ha
fatto un discorso che «condivido sul-
l’integrazione. È evidente che l’inte-
grazione comporta anche l’esercizio
della cittadinanza ma le modalità e i
tempi sono da definire». Come dire,
ancora una volta per la maggioranza
di governo a fraintendere sono sem-
pre e solo i giornalisti.

Una mezza verità o una totale
bugia quella di Maroni? Resta il fat-
to che che la sua apertura a sorpresa
sul voto agli immigrati non aveva
convinto fin da subito l’opposizio-
ne. Massimo Brutti, senatore Ds,
aveva subito detto, visto che l’im-

pianto del Ddl Bossi-Fini va esatta-
mente nella direzione opposta: «Co-
me è possibile rafforzare l’integrazio-
ne e garantire il diritto di voto quan-
do, d’altra parte, si pongono gli stra-
nieri in condizioni di sempre mag-
giore precarietà? Integrazione e dirit-
to di voto diventano un miraggio se
si varano norme che costringono
l’immigrato a tenere sempre pronta
la valigia». E ancora, l’ex ministro
della solidarietà sociale Livia Turco:
«È una boutade! ci mancava solo il
diritto di voto di Maroni, non se ne
può più di questa maggioranza con-
fusionaria. Comunque il ministro
Maroni se davvero vuole fare sul se-
rio ha una occasione: noi abbiamo
depositato da tempo due proposte
di legge sui diritti politici degli immi-

grati, tra cui si chiede proprio anche
il diritto di voto, e un disegno di
legge per la riforma della legge sulla
cittadinanza. Bene - sottolinea
l’esponente diessina - a questo pun-
to chiederemo l’iscrizione nell’ordi-
ne del giorno di queste due leggi.
Maroni, se ha detto il vero, colga
l’occasione». Mentre Giulio Calvisi,
responsabile immigrazione dei Ds,

ha fatto notare
che «questo go-
verno distrugge
buona parte del-
le politiche del-
l’integrazione
costruite grazie
alla legge Tur-
co-Napolitano.
Se il governo vo-
lesse aprire una
discussione se-
ria su questo
punto - ha preci-

sato Calvisi - corregga la legge allo-
ra, noi la saluteremo con favore».

Sorpreso al limite dell’incredibi-
le, invece, Francesco Speroni, capo
di Gabinetto del ministro per le Ri-
forme Umberto Bossi, che ha reagi-
to con freddezza alla possibilità di
concedere il voto alle amministrati-
ve agli immigrati ventilata da Maro-
ni. «La mia è un'opinione personale
- premette - ma sono decisamente
contrario a questa ipotesi. Il voto va
legato alla cittadinanza e se un immi-
grato diventa un cittadino italiano a
quel punto può votare anche per le
politiche». Chissà, forse qualcuno
ha informato Bossi e... apriti cielo!
tant’è che Maroni ha subito rettifi-
cando, addossando la colpa alle «in-
terpretazioni giornalistiche».

Livia Turco: «Si metta
d’accordo con se stesso. Del
resto parlava alla Bocconi»
Brutti: «Vogliono solo una
legge per farli stare
con la valigia pronta»

‘‘

«Fare i conti» con uno
o con qualcosa è
locuzione che
comporta almeno due

sensi: il primo suggerisce un rapporto
economico, quasi bancario, di dare e avere, fa
pensare ad un bilancio da chiudere; il
secondo invece, è di duplice fattura,
agonistico-antagonistico, e sembra piuttosto
alludere ad una baruffa, ad una sfida. L’Italia,
l’Unione Europa e il mondo intero, oggi, si
ritrovano a «fare i conti» con il fenomeno
immigrazione. E’ un affare vincente o una
scommessa perdente? Come tutti i fenomeni,
anche il fenomeno immigrazione presenta dei
problemi. Ma non solo. Prima o poi, tutti noi,
a livelli diversi e con esperienze diverse,
«faremo i conti» con i migranti. Certo, esiste

un contesto europeo: da tempo, un vento
amaro, d’intolleranza e xenofobia, soffia in
Europa. L’Italia si è adeguata subito: la legge
Bossi-Fini, sembra ormai realtà.
Tra restrizioni di varia natura e atti
d’inciviltà verso i migranti – dalla rilevazione
delle impronte digitali alla filosofia dei
centri-lager d’accoglienza temporanea alle
espulsioni con accompagnamento coatto alla
frontiera – l’Unità pubblica a partire da oggi,
un ciclo d’incontri-interviste con studiosi ed
esperti di fama internazionale. L’obiettivo è
capire se in Italia esiste, e di che natura, un
rapporto tra immigrazione ed economia.
Forse, la «vera impronta» degli immigrati che
vivono in Italia, non è solo quella da
consegnare agli agenti di
Polizia.

Effetto Siviglia nella
politica italiana sugli

extracomunitari o solo
propaganda? L’apertura del

responsabile del Lavoro viene
subito smentita

‘‘

Maroni: «Gli immigrati voteranno, anzi no»
Gaffe del ministro fa infuriare Bossi: «Pensi ai fatti suoi». Fini media: «Parlava solo di integrazione»

in sintesiMassimiliano Melilli

ROMA C'è un economista che il mondo
accademico anglosassone ruberebbe vo-
lentieri all'Italia. E subito. Si chiama Ti-
to Boeri ed è professore associato all'
Università Bocconi di Milano, dove inse-
gna Economia del Lavoro, Economia
Politica ed Economia della Transizione.
Questo studioso cura il volume «Immi-
gration Policy and the Welfare System»,
in uscita a giorni con Oxford University
Press, di cui è prevista l'edizione italiana
(«Immigrazione e Stato Sociale in Euro-
pa») pubblicata dalle Edizioni Bocconi.
Inizia proprio con Boeri il ciclo d'intervi-
ste che l'Unità vuole realizzare per tenta-
re d'approfondire e conoscere meglio il
rapporto esistente ai giorni nostri in Ita-
lia, fra immigrazione e economia.

Trentacinque miliardi di euro ov-
vero 70.000 miliardi di vecchie li-
re all'anno, il 3,2% del Pil. A tan-
to ammonta, secondo la Banca
d'Italia, la ricchezza prodotta da-
gli immigrati regolari nel 2001.
Professor Boeri, che ruolo e che
importanza ha l'immigrazione
per il mondo del lavoro italiano?
«Fondamentale. Il fatto è che gli im-

migrati permettono di ridurre i macro-

scopici squilibri territoriali del nostro
mercato del lavoro. Abbiamo un paese
spezzato in due: al Nord mancano lavo-
ratori e al Sud in cui mancano i lavori.
Gli italiani non si spostano perché è per
loro troppo costoso. Ma per chi arriva
da fuori non c'è costo aggiuntivo nel
decidere di andare proprio dove le op-
portunità di impiego sono concentrate.
Solo il 5% degli immigrati risiede al Sud
dove ci sono 10 disoccupati per ogni
posto vacante (opportunità d'impiego).
Il 95% degli immigrati invece opera in
regioni in cui c'è almeno un posto vacan-
te per ogni disoccupato. Le vibranti pro-
teste degli industriali veneti e lombardi
all'approvazione della legge Bossi-Fini
sono lì a dimostrare che senza gli immi-
grati oggi molte imprese del Nord e del
Nord-est non riuscirebbero a produrre.
Nel freddo linguaggio degli economisti,
gli immigrati ci permettono di crescere
di più e, soprattutto, senza generare infla-
zione, aumento dei prezzi».

Da Paese d'emigrazione siamo di-
ventati Paese d'immigrazione. Ep-
pure, assistiamo ad un approccio
legislativo al fenomeno di tipo re-
pressivo. Come interpreta questa
realtà?
«Chi governa deve conciliare esigen-

ze diverse e interpretare, non subire, le

preoccupazioni dei cittadini. Ci sono an-
sie diffuse sull'immigrazione. Non solo
in Italia. Basti guardare i dati dell'ultimo
sondaggio Eurobarometro. Si teme gli
immigrati per ragioni d'ordine pubbli-
co, si ha paura che rappresentino un
drenaggio di risorse, abusando del no-
stro stato sociale. Ancora si teme che
portino via posti di lavoro ai residenti. E'
la vecchia idea fallace, cos' difficile da
sradicare, che ci sia un numero fisso di
posti di lavoro, che sia un gioco a som-

ma zero. In realtà gli immigrati con la
loro domanda e con il loro contributo a
tenere basso il costo del lavoro tendono
a generare occupazione aggiuntiva. Co-
munque i governi non devono ignorare
queste preoccupazioni, ma sapere loro
dare le giuste risposte. L'esatto contrario
di quanto faccia la legge Bossi-Fini. Una
legge che impone restrizioni del tutto
irrealistiche finendo per generare sempli-
cemente maggiore clandestinità».

Il decreto del ministro Maroni

sui flussi stagionali per l'anno in
corso non ha soddisfatto le richie-
ste del mondo del lavoro. Quali
strumenti si possono adottare e
soprattutto, sono tutelati i lavora-
tori stranieri?
«Ragionano come nel celebre afori-

sma di Frisch anche molti industriali
che, ce lo dicono i sondaggi, vorrebbero
vedere gli immigrati scrupolosamente so-
lo durante gli orari di lavoro, dalle 8 alle
6 del pomeriggio, per poi vederli evapo-

rare, smaterializzarsi come Star Trek.
Il Ministro Maroni si comporta co-

me se la legge Bossi-Fini fosse già in
vigore perchè ha rimandato la program-
mazione dei flussi come se questa fosse
facoltativa (lo sarà con legge in vigore).
Ovvio che le imprese abbiano di che la-
mentarsi. Perché l'immigrazione possa
ovviare alla scarsa mobilità degli italiani,
bisogna inoltre non ostacolare la mobili-
tà all'interno del nostro paese degli im-
migrati. La legge Bossi-Fini va, invece,
proprio nella direzione opposta perché
vincola la concessione del permesso di
soggiorno al fatto di avere già stipulato
un contratto di lavoro (e un alloggio
fornito dal datore di lavoro)».

In questo contesto, che ruolo ha
o in alternativa, quale ruolo po-
trebbe avere il sindacato italiano?
«Va dato atto al sindacato italiano

di avere svolto una funzione importante
nell'integrazione degli immigrati nel tes-
suto sociale italiano. Stupisce oggi, inve-
ce, che Confindustria non levi forte la
sua voce protestando per queste norme
restrittive sull'immigrazione che ledono
gli interessi dei propri iscritti. I giovani
industriali sono stati lasciati da soli a
protestare».

Micro e medie imprese, i cui tito-
lari sono immigrati, crescono in

varie aree del Paese. Oggi esisto-
no 1.200 imprese cinesi del tessile
a Prato, 300 in Campania, quasi
2.000 a Nord-Est nelle mani di
cittadini ex jugoslavi e magrebini
nel settore dell'edilizia e dei tra-
sporti, almeno 3.000 tra Lombar-
dia e Piemonte, nei settori della
ristorazione, del legno e dell'ali-
mentazione.
«Sono 184 mila gli extracomunitari

alla guida d'aziende nel nostro paese
(con una crescita del 2,39% rispetto al
2000). In regioni come il Friuli-Venezia
Giulia la quota di imprese condotte da
extracomunitari, rispetto al totale delle
imprese attive, è pari al 5 per cento, una
realtà indubbiamente rilevante. L'im-
prenditoria tra gli immigrati è forte an-
che in regioni con un tessuto produttivo
in cui la piccola impresa è meno forte.
No, non credo che questo fenomeno pos-
sa rimanere confinato ad alcune specifi-
che realtà locali. Gli immigrati che ven-
gono dall'Est Europa hanno mediamen-
te livelli d'istruzione più elevati dei lavo-
ratori italiani. A differenza dei paesi del
Nord Europa riceviamo una maggiore
percentuale d'immigrati con qualifiche
più alte. Naturale che, dopo essersi am-
bientati, questi nuovi arrivati si cimenti-
no in piccole attività imprenditoriali».

Tito Boeri
professore alla Bocconi

NAPOLI «Ancora una volta il mini-
stero del Lavoro ignora le
richieste avanzate dalla Regione
Campania, in merito alle quote
di lavoratori stranieri da
impegnare nel lavoro stagionale».
Lo ha detto l'assessore regionale
alle Politiche Sociali Adriana
Buffardi. «Solo oggi il ministero
ha reso nota la pubblicazione del
decreto approvato senza nessuna
forma di confronto con le
Regioni. La conseguenza di
esclusione di quote in Campania,
significa il permanere della
condizione di clandestinità per gli
immigrati che saranno
comunque utilizzati dai datori di
lavoro. Maroni deve rivedere
della decisione assunta».

ROMA È bastato un giorno di pub-
blicità per spingere Don Ellis per
sparire. Per la versione ufficiale re-
sa nota dalla parrocchia, il promes-
so sposo sarebbe ancora a Trieste.
Ma voci indiscrete parlano di una
sua fuga a Venezia dove la mam-
ma ricoverata in ospedale, versa in
gravi condizioni.

Una bella storia quella di don
Ellis Tommaseo, il viceparroco tri-
estino che per evitare l' espulsione
dall' Italia di una giovane immigra-
ta serba, ha fatto affiggere all' albo
pretorio del Comune la pubblica-
zione del suo matrimonio con la
giovane. Talmente bella da suscita-
re l’interesse di stampa, curia e
pubblici ministeri. Ma invece di
finire in una canzone di De An-
dré, la storia di don Ellis Tomma-
seo, è planata nel fascicolo del pm
Federico Frezza che cercherà di ac-
certare se la pubblicazione di ma-
trimonio non rappresenti un atto
diretto ad eludere le leggi sull’im-
migrazione o per lo meno a ritar-
dare l’espulsione dal nostro territo-
rio di Ana Grahek, 22 anni origina-
ria di Belgrado. I documenti pre-

sentati da Ellis e Ana all’ufficio di
Stato civile del Comune all’inizio
di giugno, intanto, vengono acqui-
siti al fascicolo di indagine. Poi il
pubblico ministero deciderà se
procedere oltre o archiviare il tut-
to.

Bello come il sole, don Ellis,
sempre in jeans, maglietta e oc-
chialini da intellettuale, aveva deci-
so di sposarsi con il rito civile, sen-
za però rinunciare al sacerdozio.
Nessuno avrebbe mai saputo nien-
te, se quelle pubblicazioni affisse
al comune non avessero suscitato
le ire delle anziane signore triesti-
ne. Da lì, a suscitare uno scandalo
versione “uccelli di rovo”, è stato
un attimo.

E così don Ellis si è visto co-
stretto a giustificare il suo compor-
tamento. «Non capisco perché tan-
to rumore. È solo un gesto di gene-
rosità per consentire a una cittadi-
na serba di poter stare in Italia con
tutti i crismi della legge». Ma men-
tre il suo parroco Gianpaolo Mug-
gia cercava di rassicurare l’opinio-
ne pubblica sulle intenzioni di
don Ellis - quelle cioè di non voler-

si effettivamente sposare - la Cu-
ria infuria. «Ha agito di testa pro-
pria senza informarci - ha detto il
vicario del vescovo, monsignor
Piergiorgio Ragazzoni - il suo è un
gesto lodevole, ma le conseguenze
sul piano della legge vanno valuta-
te». Di certo c’è che una pubblica-
zione di matrimonio non basta a
evitare l’espulsione dall’Italia. Se il
matrimonio viene poi effettiva-
mente celebrato la sposa è automa-
ticamente cittadina italiana e nes-
suno la può buttare fuori dal no-
stro Paese.

Ma la semplice pubblicazione
di matrimonio può soltanto rallen-
tare l’espulsione. E per avere in
tasca il permesso di soggiorno è
necessario che i due si scambino le
fedi. Secondo la legge i promessi
sposi avranno 180 giorni per con-
volare a nozze. Poi gli atti non
avranno più valore. L’ipotesi di ce-
lebrare il rito viene comunque
scongiurata. A quanto si è appreso
in ambienti della Curia, infatti,
sembra che l' intenzione di Ellis
Tommaseo sia stata solo quella di
differire nel tempo il provvedi-

mento di espulsione della giovane
che attualmente si trova a Zrenja-
nin, un paesino vicino Belgrado,
dove in teoria dovrebbero svolger-
si le nozze. «Ad ogni modo - ha
affermato monsignor Ragazzoni -
egli rimane un sacerdote nel pieno
delle sue funzioni. Per il Codice
canonico, infatti, la pubblicazione
di matrimonio non ha nemmeno
la valenza di un matrimonio tenta-
to. Se poi si dovesse sposare vera-
mente, la sospensione a divinis sa-
rebbe automatica».

E , intanto, nella parrocchia di
Sant’Antonio nessuno si fa scappa-
re nulla. Don Ellis è irrintracciabi-
le perché nel frattempo, pur non
avendolo sospeso, la Curia ha deci-
so che era meglio per lui prendersi
qualche giorno di vacanza. Tanto
che la Messa vespertina, appunta-
mento fisso per il giovane sacerdo-
te, ora viene celebrata dal parroco.

E mentre le acque si calmano,
Ana per il momento dovrà restare
a Zrenjanin con la speranza di ve-
dersi arrivare entro 180 giorni il
giovane Ellis. Pena: la speranza di
un futuro, infranta.

Pochi stranieri
allarme in Campania
per gli stagionali

Un attivista
antiglobalizzazione
esprime solidarietà

agli immigrati
in sciopero

della fame all’interno
dell’Università

di Siviglia

La presenza degli stranieri nelle imprese ha fino ad oggi permesso di ridurre i grandi squilibri tra Nord e Sud

«Il loro lavoro contribuisce a frenare l’aumento dei prezzi»

Sposo Ana così potrà restare in Italia
La provocazione di un parroco di Trieste. Denunciato dalle comari
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DALL’INVIATA

BELLARIA Un minuto di silenzio. Tutti
in piedi per ricordare Falcone e Borsellino.
E una poesia, «Ricordati di ricordare» di
Umberto Santino, dedicata ai servitori del-
lo Stato morti per mano della mafia. I
delegati si commuovono. Ce l'hanno nel
dna la battaglia sui temi della legalità e
della giustizia. Ma ora, spiegano diffusa-
mente, bisogna cercare una identità più
forte, bisogna impegnarsi su un progetto
più completo, per dare gambe al partito.
Di Pietro si sta spendendo molto nella
costruzione del partito. Da lui accettano
anche i rimproveri, anche le letteracce in
«dipietrese». Come quella che l'ex pm ha
spedito ai quadri pochi giorni fa, perché
ripulissero il sito telematico da una messe
di insulti, di scambi rancorosi. «Quando
si diventa partito - va ripetendo Di Pietro

in ogni salsa - si deve essere “per” non solo
contro».
E alla vigilia del congresso, o meglio degli
Stati generali, Di Pietro ha voluto incon-
trare tutti i delegati a Rimini, per cena, al
l'Hotel Continental. Tonino, in maniche
di camicia, sopra una pedanina, con il
microfono in mano, fra i piatti che anda-
vano e venivano dal buffet. Applausi, ab-
bracci, foto ricordo. E un discorso pedago-
gico, molto condiviso dai quadri: «Biso-
gna essere maturi, abituarsi al dissenso,
rispettare le persone». Sissignori, anche lo
Sdi «perché se lo Sdi viene a Bellaria signi-
fica che sta facendo un passo dopo aver
detto che con noi non voleva parlare». Il
factotum Tonino ha in testa l'organizza-
zione, il radicamento del partito. Pensa ai
«suoi» assessori, ai sindaci delle liste civi-
che «che si stanno avvicinando». Teme lo
«scollamento fra eletti e militanti». Di fre-
gature ne ha prese parecchie, spiegano due

signore gentilissime che a Di Pietro si sono
avvicinate fin dal '98, due veterane, Mile-
na Piovano di Mondovì e Donata Inglese
di Monforte. Entrambe si sono ritrovate a
combattere per i candidati del centro sini-
stra alle amministrative. Non nascondo-
no che vorrebbero subito una alleanza più
organica. Detestano con tutta l'anima Ber-
lusconi. Ma questo è il dato comune. E
sono dalla parte di Cofferati.
Questo appuntamento è costato a tutti.
Autofinanziamento. Tutti sono sulle spe-
se. Anche perché il partito ha raschiato il
barile dei finanziamenti. Sarà anche per
questo che accolgono con un applauso dav-
vero liberatorio l’annuncio di Di Pietro a
cena: «C’è un accordo di massima per il
nostro rientro in parlamento». Tradotto:
«Alle prime elezioni suppletive io sarò ri-
candidato». Nel frattempo «bisogna lavo-
rare per il 2006. E le europee sono un
banco di prova. La percentuale che prende-
remo è la quota condominiale che portia-
mo alla coalizione». E bisogna anche orga-
nizzarci: «Senza organizzazione non si va
da nessuna parte - dice accalorandosi To-
nino - Il Ppi? Tanto di cappello. Ora si
chiama Margherita. La sua organizzazio-
ne se l'è sempre portata dietro».

l.b.

Un appello apre
gli Stati generali
prima occupiamoci
dei programmi,
dopo penseremo
ai leader

«Si trattava di una campagna ispirata dall’Internazionle
socialista che vedeva nel successo del nostro presidente
del Consiglio un elemento di accelerazione della crisi che
sta travolgendo la sinistra storica europea. Ma ora il clima
è cambiato. Della sua scelta di assumere la Farnesina ad
interim si è discusso tanto. Fatto sta che da quel momen-
to la politica estera del nostro Paese ha fatto un grande
salto di qualità. Cito solo la conferenza di Palermo sulle
politiche a favore del Terzo Mondo, la mediazione euro-
pea per la basilica di Betlemme e il vertice di Pratica di
Mare che ha segnato una svolta storica nei rapporti tra
Nato e Russia».

Giuseppe Pisanu, ministro per l’Attuazione del Pro-
gramma, CORRIERE DELLA SERA, 22 giugno 2002,
pag. 10

L’Ulivo apre a Di Pietro, l’alleanza si allarga
Il leader dell’Italia dei Valori: tra noi un patto d’onore. Fassino e Rutelli: salto di qualità per la seconda fase

la cena

ROMA «Noi non parteciperemo più alle riunioni della
Giunta per le elezioni fino a che non sarà ripristinato
un principio di legalita, e volevo che voi sapeste
questa cosa». È quanto ha confermato il capogruppo
dei Ds alla Camera Luciano Violante intervenendo a
sorpresa dal palco messo in piedi dai Radicali davanti
a Montecitorio per la Maratona Oratoria per la
legalità «una iniziativa a sostegno della soluzione
della questione dei seggi vacanti in Parlamento.
Riferendosi allo scontro tra maggioranza ed
opposizione sul seggio conteso in Puglia - attribuito
ad un deputato forzista e rivendicato dai DS -
Violante ha chiesto ai Radicali di «esprimere anche su
questo la vostra opinione». Dopo aver ribadito le
critiche contro «l'abuso delle liste civetta»,
rispondendo ad un militante radicale che gli ha
domandato se non sarebbe meglio eliminare la quota
proporzionale nella legge elettorale, Violante ha
sostenuto di essere «d'accordissimo... purtroppo è
stato questo centrodestra che ha impedito la riuscita
del referendum, che era voluto anche da AN. FI è
stata contraria, il quorum non si è raggiunto... In
ogni caso io sono per il maggioritario secco».

‘‘
Il capo istruisce i delegati: siate rispettosi
insieme possiamo battere Berlusconi

la voce del padrone

DALL’INVIATA Luana Benini

BELLARIA Alla fine di questa giornata
Di Pietro è soddisfatto: «C'è stata una
presa d'atto dei leader del centro sini-
stra: l'Italia dei valori c'è, è una forma-
zione politica presente in tutta Italia».
Qui a Bellaria, al Palazzo dei congressi,
il movimento c he vuole diventare par-
tito radicato, plaude alla «legittimazio-
ne» che i capi dell'Ulivo gli hanno final-
mente tributato. «Il nostro milione e
mezzo di elettori serve, ci devono fare i
conti, ma anche noi ora dobbiamo ac-
cettare la mediazione politica». È arri-
vato il tempo del «dialogo programma-
tico ed elettorale con il centro sini-
stra». La strada l'hanno tracciata gli
elettori con il loro voto. «L'Idv è diven-
tata maggiorenne - dice Tonino dalla
tribuna del primo vero congresso del
suo partito - Ora vuole passare dalla
protesta alla proposta». E la fase due
del movimento può coincidere con la
fase due della coalizione attraverso la
«stipula di un patto d'onore per l'unità
di azione». Il traguardo agognato è
una coalizione che lascia alle spalle le
antiche ostilità e i veti incrociati che
portarono Idv a correre da sola alle
ultime politiche, e apre le porte a chi
ha contribuito alla vittoria delle elezio-
ni amministrative compresa Prc, com-
prese le liste civiche. È soddisfatto Di
Pietro. Ha ottenuto le risposte che cer-
cava. Dopo tanti contrasti e levate di
scudi. Dopo aver sbandierato ai quat-
tro venti l'orrore per una «fagocitazio-
ne per annessione» da parte di un Uli-
vo con cui ha clamorosamente rotto i
ponti contestandone la leadership,
chiude le polemiche e trova orecchi
attenti. La chiave di volta sono state le
elezioni amministrative, la vittoria che
porta il segno di una ritrovata unità in
periferia. E dentro il partito è opinione
comune che da soli non si va da nessu-
na parte. Ma anche dalla Margherita
in questi giorni gli sono arrivati segna-
li. Se è vero (Di Pietro lo racconta ai
delegati) che lo stesso Franco Marini
gli ha telefonato due sere fa per dirgli:
«Antò, accidenti a te, noi siamo al
3,5% dobbiamo dialogare per forza».
Dunque si riparte dal dialogo program-
matico con il centrosinistra. «Oggi
l'apertura è stata confermata - spiega
l'ex pm - Si comincia dalla costruzione
di un programma condiviso e alla fine
del processo si troverà il leader, il rap-
presentante». Di Pietro ha già messo al
lavoro i suoi dipartimenti tematici.
Vuole avere tutte le carte in regola per
fare politica e non solo organizzazione
per la raccolta di firme per i referen-
dum.

Ieri a Bellaria è accaduto qualcosa.
Di Pietro ha voluto uscire dal cliché
che lo voleva incardinato sul tema del-
la legalità e della giustizia per navigare
in mare aperto e offrire ai suoi delegati
un quadro di riferimento (chi siamo e
cosa vogliamo) oltre a un futuro di
alleanze. Ha indicato una strada, da
movimento monotematico a forza po-
litica che affronta un ventaglio ampio
di temi e che professa laicità («Ci inchi-
niamo di fronte alla famiglia ma piena
legittimità alle coppie di fatto, piena
citt adinanza ai gay, parità e rispetto di
tutte le fedi religiose, libertà di coscien-
za sulla procreazione»). E ancora, dife-
sa della scuola pubblica («deve essere
messa in grado di competere con la
privata»), rispetto dell'ambiente, dirit-

to alla salute, d iritto allo studio, foza
di interdizione internazionale in Me-
dio Oriente, priorità nella sfida per le
infrastrutture («Il ponte sullo stretto
non è una priorità, è solo un'opera di
mussoliniana memoria, la cattedrale
di San Silvio»). Sono una sorpresa que-
gli applausi fragorosi quando alza la
voce: «Siamo per la difesa dell'art.18.
Perché fra tante emergenze, l'unica
che non c'è è quella di togliere diritti a
chi ce l'ha. Rispettiamo le diverse scel-
te dei sindacati ma appoggeremo anc
he lo sciopero della Cgil se necessario».
Un'altra novità, maturata per altro in
questi ultimi mesi, è la retromarcia sul
maggioritario. Qualche giorno fa Di
Pietro aderì alla proposta di riforma
elettorale presentata da un fronte tra-
sversale di parlamen tari (dal Ccd al
Prc, passando per il Pdci, Mastella, i
Verdi) che applica il sistema in vigore
per le Regioni alle elezioni per il Parla-
mento. Ieri ne ha riproposto i capisal-
di (premio di maggioranza, circoscri-
zioni provinciali, liste e simboli con
voto di preferenza, indicazione del pre-
mier).

È accaduto qualcosa a Bellaria
quando il senatore dello Sdi, Cesare
Marini, si è preso gli applausi: «Ci so-
no differenze programmatiche ma
non ci possono impedire di trovare un
accordo per una alleanza. Accordo sui
referendum per art. 18 e conflitto di
interessi, accordo per la difesa della
Costituzione, accordo per la modifica
della legge elettorale». È accaduto qual-
cosa se anche il segretario regionale del
Prc, Mangianni, si è sbilanciato fino a
dire: «Qui ho trovato un'aria fresca. Si
respirano val ori interessanti». Pochi
giorni fa Di Pietro non era nemmeno
sicuro che i leader del centro sinistra
sarebbero venuti al suo congresso. Ed
era abbastanza pessimista. Ieri c'erano
tutti a dare l'ok all'allargamento della
coalizione all'Idv. C'era Piero Fassino.
A dire che «la prima fase del centro
sinistra si è chiusa con il voto ammini-

strativo» e che ora «bisogna aprire la
seconda fase: abbiamo bisogno di un
programma comune per corrisponde-
re alle sfide dello sviluppo, ai bisogni e
alle richieste che arrivano dai citta di-
ni». Un programma capace di unifica-
re maggiormente il centro sinistra
(«un progetto credibile per l'Italia »)
con il quale affrontare le politiche del
2006. Al contempo, occorre costruire
sul programma uno schieramento di
centro sinistra più ampio: «Serve un
Ulivo più coeso che consolida rapporti
e definisce forme di convergenza con
Idv e Rifondazione, ma anche con le
liste civiche e altri pezzi significativi
della società». C'era Francesco Rutelli
che è arrivato in sala mensa, si è seduto
al tavolo in amabili conversari in mez-
zo ai delegati. E poi, dalla tribuna, ha
lanciato l'appello: «Tendiamoci la ma-
no pur nel rispetto delle autonomie e
delle culture. Qui voi state gettando le
fondamenta di un partito che sarà i n
grado di dare un valido apporto al futu-
ro progetto programmatico». Anzi, c'è
una cosa che possiamo fare subito in-
sieme, «mettiamoci al lavoro fin da lu-
glio per dedicare una giornata alla sani-
tà, alla difesa del diritto alla salute».
Viene presentato come leader dell'Uli-
vo e presidente della Margherita, Rutel-
li. «Sono qui - dice a chiare lettere -
per confermare l'impegno di tutto
l'Ulivo ad allargare la nostra alleanza
all'Idv» . Elogia il «contributo leale e

costruttivo» di Idv alle amministrati-
ve. Prende anche l'impegno di rispon-
dere positivamente all'attesa dell'Idv di
«adeguati riconoscimenti, città per cit-
tà». Stiamo insieme, afferma, «nella de-
nuncia e nella proposta»: perché biso-
gna essere capaci di dell'Ulivo, della
costruzione della nuova federazione.

Il percorso, nelle intenzioni, è con-
solidare le convergenze sui contenuti
in tutti gli appuntamenti elettorali di
qui alle politiche. E Rutelli rivela che ci
sarà in settimana un appuntamento
formale fra l'Ulivo e Idv. Così come il
28 giugno ci sarà con Prc. Restano da
appianare le ruggini fra Di Pietro e la
componente dei Democratici della
Margherita. Quei contrasti di vecchia
data con Parisi che portarono Di Pie-
tro, nel marzo del 2000, ad abbandona-
re l'Asinello. Nel frattempo l'ex pm
non è stato con le mani in mano. Ha
trovato interlocutori fra gli scontenti
dell'Ulivo e della leadership di Rutelli:
Diliberto, innanzi tutto. E ieri Diliber-
to, applauditissimo, ha rivendicato di
essere stato il primo ad aprire a Idv. Il
sodalizio iniziò proprio a Bellaria, nel
dicembre scorso, al congresso del
Pdci. Si è irrobustito al Palavobis,
quando i due si trovarono fianco a
fianco, arrampicati precariamente su
una transenna, a parlare di fronte alla
marea dei girotondini e dei movimen-
ti. Diliberto può esordire parlando del
suo «caro amico Di Pietro» per dimo-
strare come da storie politiche diverse
si possa approdare a «una sintonia su
un impianto complessivo». Il segreta-
rio del Pdci vorrebbe subito un patto
«politico-programmatico non solo
elettorale». E vorrebbe che Di Pietro
fosse invitato ufficialmente alle riunio-
ni dell'Ulivo. «In questo caso», avver-
te, «anche io tornerò a parteciparvi».

Anche Pecoraro Scanio vuole tavo-
li tematici comuni ma non rinuncia a
polemizzare a distanza con la Marghe-
rita (Rutelli non lo sente, non è ancora
arrivato mentre parla): «Serve serietà

su i programmi ma anche sulle regole.
Pluralismo vero e rispetto per i piccoli
ma anche per i grandi della coalizione:
non è uccidendo Biancaneve che si fan-
no crescere i sette nani». La stilettata è
diretta «agli amici della Margherita»,
al progetto dell'Internazionale dei de-
mocratici.

Ma anche alla competizione ali-
mentata fra le due gambe maggiori
dell'Ulivo. Sono segnali che molta stra-
da deve essere fatta al di là delle dichia-
razioni di pace e di collaborazione. Ma
il percorso è iniziato.

Violante sui seggi vacanti:
«Di quanto accade in Giunta
non ci fidiamo più»

Da sinistra
Francesco Rutelli

Piero Fassino
e Antonio Di Pietro

Carlo Ferraro/Ansa

Carlo Brambilla

MILANO Nell’affollato supercondominio di
Berlusconi Lega e centristi sono ormai ai
ferri corti. Dopo il brutto e grave episodio
dell’intimidazione al presidente della Came-
ra (con quella busta, trovata l’altro giorno
dai carabinieri in un ufficio postale della
provincia di Pordenone e indirizzata a Pier
Ferdinando Casini, contenente una pallotto-
la 357 magnum e una lettera dal truce conte-
nuto razzista e xenofobo), nella maggioran-
za di centrodestra anzichè crearsi un clima
di solidarietà senza condizioni è riesplosa
con violenza la guerra che da mesi contrap-
pone i centristi della coalizione e la Lega.
Due esponenti di spicco dell’Udc come Luca
Volontè, capogruppo alla Camera, e Carlo
Giovanardi, ministro dei Rapporti col Parla-
mento, hanno infatti inquadrato l’episodio
di intimidazione razzista nel «clima pesan-
te» di «polemiche pretestuose e insulti insi-
gnificanti» lanciati contro l’area moderata
dello schieramento di maggioranza, cioè
«contro chi - precisa lo stesso Volontè - ha
combattuto anche all’interno della stessa
maggioranza per esprimere idee e valori che

sono parte della più alta tradizione civile e
morale del nostro Paese». Nel mirino è con
ogni evidenza la Lega di Umberto Bossi e le
sue posizioni oltranziste in materia di immi-
grazione.Giovanardi ha rincarato la dose: «L'
atto di intimidazione nei confronti del presi-

dente della Camera è un’offesa all'intero Par-
lamento, sede della sovranità popolare. La
solidarietà a Casini è tanto più sentita nel
momento in cui riaffiorano nella società ita-
liana rigurgiti di violenza e tentazioni xeno-
fobe e razziste che si accaniscono particolar-

mente contro coloro che credono nel valore
del dialogo, del confronto e del rispetto delle
istituzioni democratiche».

E la Lega? Alla vigilia del suo XIX radu-
no di Pontida non ci sta. Mette l’elemetto e
replica per bocca del capogruppo dei senato-
ri del Carroccio, Francesco Moro, che ha
usato parole come pietre in una requisitoria
mozzafiato contro «un pugno di opportuni-
sti»: «Dispiace rilevare che da parte di qual-
che esponente della maggioranza si sia preso
a pretesto un fatto gravissimo ancorchè da
condannare per riattizzare una polemica
che non esisteva. Se in questo modo taluni
esponenti di quell'area che, viene definita
centrista (e che per questo induce a ritenere
che molti, tanti ed inquietanti siano i contat-
ti con i “gemelli” dello schieramento oppo-
sto) intendono far capire agli altri che so-
pravvivono, anzichè vivere, hanno centrato
il loro obiettivo. Perchè ragliare alla luna è,
forse, per qualcuno il modo per far intende-
re che la politica in Italia può essere ancora
condizionata dagli stracci di una vecchia co-
perta, che tante nefandezze ha nascosto all'
Italia repubblicana. Accusare, come fanno
alcuni esponenti del centro del centrodestra,
la Lega è infingardo, ai limiti della codar-

dia». Se questa non è una dichiarazione di
guerra... Ma che teme la Lega? Semplice: di
perdere peso nell’assemblea condominiale
della Casa delle libertà se dovesse scattare il
tagliando del rimpasto di Governo. Il mini-
stro Giuseppe Pisanu smentisce che ci saran-
no ritocchi a breve. Anche il presidente di
An, Gianfranco Fini, che ieri ha partecipato
alla festa del tricolore di Milano, ha negato
che possa esserci in vista una verifica di Go-
verno: «Personalmente la verifica la faccio
giorno dopo giorno perchè non credo che il
Governo debba avere una data in cui verifi-
care il proprio operato». Ma gli scontenti
aumentano (e se ne contano parecchi anche
nelle file di An) e gli umori sono quelli appe-
na descritti: neri e bellicosi. Un clima che
potrebbe diventare ancora più teso se a Pon-
tida, come sembra, Bossi spingerà sull’accele-
ratore, chiedendo al Governo un impegno a
«fare di più», soprattutto in materia di immi-
grazione e devolution. Prevedibilmente il ca-
po del Carroccio farà leva sul patto di ferro
stipulato con Berlusconi per tentare di liqui-
dare i «centristi-democristi». Molto dipende-
rà anche dai toni. Se saranno alti e violenti,
come quelli della replica di Moro, la rissa
condominiale non è affatto esclusa.

Tra Lega e centristi volano parole grosse dopo il brutto episodio di intimidazione a Casini. E l’ipotesi di un rimpasto fa saltare i nervi all’interno della coalizione

Razzismo e verifica, la maggioranza torna a litigare
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Che sorpresa, per i dirigenti canadesi, quando chiederanno a Silvio Berlusconi
notizie del suo ministro degli Esteri: indisposto? disperso nell’Atlantico? «Where is
- gli diranno cercando invano con lo sguardo una familiare e robusta silhouette -
Mr. Ruggiero?». Infatti laggiù, nel profondo ovest, non si sono mai accorti, o non ci
hanno mai creduto, del cambio al vertice della Farnesina del 13 gennaio scorso.
Prova ne sia che sul sito del governo canadese, organizzatore del G8 che si apre tra
tre giorni, alla voce “ministro degli esteri italiano” figura ancora il nome di Renato
Ruggiero. Vero è che nell’ameno borgo di Kananaskis, a un’ora e mezza di
macchina da Calgary in una splendida vallata nel cuore delle Montagne Rocciose,
le vicende italiane ed europee non occupano i pensieri dei suoi allegri abitanti. Ma
è vero anche che su quel sito è stato già registrato, per esempio, il nome del nuovo
ministro degli Esteri francese: exit Hubert Vedrine, benvenuto Dominique de
Villepin. Evidentemente non credevano che il successore di Ruggiero fosse un
omonimo del presidente del Consiglio. I canadesi si son detti: «It’s a mistake»,
dev’essere un errore. E vai con Ruggiero. Gli amici canadesi sono gente normale,
nell’accezione più nobile del termine. In questi giorni si preoccupano dell’equili-
brio ambientale che la brigata del G8, con i suoi ospiti elitrasportati, rischia di
mettere a repentaglio. Si spaventeranno i grizzly? E le anatre, per le quali è
stagione di cova ai bordi del fiume, non abbandoneranno le preziose uova per via
dell’inusuale fracasso? E i coyote, e gli orsetti lavatori, e i castori, come reagiranno
davanti agli invasori? A Kananaskis hanno una spiccata sensibilità ecologica:
tengono molto alle specie animali e vegetali, e anche al dialogo fraterno con le due
ultime tribù indiane, gli “stoney” e i “blackfoot”. Chissà, magari hanno considera-
to anche Ruggiero tra le specie in pericolo, senza pensare che qualcuno ne avesse
già decretato l’estinzione. Beata ingenuità, laggiù nel profondo ovest.

il corsivo

Nell’azienda escono
i nomi scomodi
per fare largo alle
giovani leve
Fuori anche Lerner
e Minoli

Botta e risposta
tra il direttore di Rai1
e l’ autore del Fatto
“Mi dette del cretino,
si scusi”. La replica:
“confermo”

«DOV’È MR. RUGGIERO?»
GIANNI MARSILLI

‘‘

Per la seconda volta
all’estero il presidente
del Consiglio si
occupa delle sue tv
Provo disagio
per lui

Saccà parla di
esigenze di palinsesto
Non lo capisco. Non
sarebbe più semplice
dire: caro, lei non va
più al capo?

‘‘

Enzo Biagi
giornalista

Natalia Lombardo

ROMA Tutto come previsto: Biagi e San-
toro sono scomparsi dai palinsesti del-
la Rai berlusconiana. Cancellati «Il Fat-
to» e «Sciuscià», nell’elenco dei pro-
grammi illustrato ieri a Cannes dai di-
rettori di rete e dal direttre generale,
Agostino Saccà, agli investitori pubbli-
citari. Il presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi aveva già dato la linea da
Sofia, contro i conduttori colpevoli di
comportamenti «criminosi». Ieri l’ha
confermata da Siviglia: «Quando su-
bentrano nuove gestioni si presentano
anche nuove linee editoriali. E ci saran-
no senz'altro programmi come quelli
di Biagi e Santoro, affidati magari a
conduttori diversi...». «Nulla di perso-
nale», aggiunge Berlusconi, «non ho
mai fatto liste». E il diktat bulgaro?
Solo «disinformazione» e «cattiva vo-
lontà dell’opposizione», risponde can-
didamente. Enzo Biagi si chiede se
«parla da presidente del Consiglio o da
proprietario di Mediaset». Comun-
que, aggiunge: «Non mi piace che sia
Berlusconi a fare il palinsesto della
Rai». Michele Santoro aspetta «comu-
nicazioni ufficiali dall’azienda» che va-
luterà.

Parole diverse le pronuncia Pierfer-
dinando Casini, presidente della Came-
ra: nella tv pubblica, ancora più che in
quella privata, il pluralismo si realizza
con la «coesistenza delle diversità». E
sembra mandare un messaggio all’«
amico» Berlusconi: «Ha fatto una gran-
de Tv commerciale, anche con perso-
nalità e giornalisti che hanno cantato
fuori dal coro, dal suo punto di vista».
E Cita Mentana, Santoro e Costanzo
«non mi sembra un elettore del centro-
destra».

Da parte dei vertici Rai l’esclusio-
ne di Biagi e Santoro non è dichiarata,
ma è nei fatti. Antonio Di Bella, diret-
tore del Tg3, non nasconde che «il mio
sogno sarebbe avere Biagi come edito-
rialista del Tg3», anche se «come azien-
dalista penso debba restare a Rai1».
Però a Cannes dei due conduttori so-
no solo apparsi i volti negli spot «pro-
mo» della rete ammiraglia e di Rai2, in
attesa di collocarli magari in spazi me-
no visibili o con una tutela per Santo-
ro. Ma sono fuori dalla Rai anche an-
che altri nomi di punta sul mercato
dell’informazione televisiva: saltato il
Meteo su Rai1 per Fabio Fazio e anche
uno spazio su RaiTre; saltato l’accordo

con Gad Lerner per un programma di
storia sulla Terza Rete. E pure una nuo-
va versione del «Mixer» di Gianni Mi-
noli su Rai2 sembra che sia andata per
aria per un dissenso con il direttore,
Antonio Marano.

Il neo direttore di area leghista giu-
stifica la sparizione di Santoro con l’at-
tesa delle decisioni della Rai sulle even-
tuali sanzioni disciplinari per la punta-
ta di «Sciuscià» con Maurizio Costan-
zo. Ma Marano non sa ancora chi con-
durrà il programma di informazione
in prima serata: «In Rai ci sono 1600
giornalisti che non mi pongono proble-
mi di personalismo».

Enzo Biagi per i vertici Rai, «ha
perso appeal», spiega Beppe Nava, ca-
po ufficio stampa. E Fabrizio Del No-
ce, direttore di Rai1, ne fa anche una
questione di offesa personale: «Enzo
Biagi resta una firma di Raiuno ma le
polemiche le ha create lui. Dopo gli
insulti mi aspetto delle scuse». Ma fon-
da su un calo di ascolti de «Il Fatto»
l’aver pensato per lui a «speciali in pri-
ma serata o una serie di speciali»:
«Quest'anno Biagi è sceso dal 23 al
19% raccogliendo una media del
21%», 10 punti di distacco rispetto a

Canale 5. Ma la soluzione più probabi-
le al problema della fascia critica per
Rai1, fra le 20,30 e le 21 in competition
con «Striscia», Del Noce la trova sosti-
tuendo Biagi con una mini sit-com del-
la la coppia Solenghi-Lopez. Peccato
che anche questa duri otto minuti, più
o meno come «Il Fatto». Roberto Nata-
le, segretario dell’Usigrai, nota «l’incoe-
renza» sui tempi. «Più che a Cannes,
questi palinsesti Rai meritavano di es-
sere presentati a Sofia. Sono la perfetta
esecuzione di quanto il presidente del
Consiglio aveva chiesto due mesi fa».

Largo ai giovani, dunque, fuori i
«vecchi» scomodi. Una novità è un

programma di informazione su Rai-
Tre: Giovanni Floris, corrispondente
da New York. E il programma di storia
pensato per Lerner passerebbe a An-
drea Vianello. «Nessun motivo politi-
co ha fatto saltare l’accordo con Ler-
ner», assicura il direttore di RaiTre,
Paolo Ruffini che propone una «stri-
scia comica» di Corrado Guzzanti in
seconda serata. Ieri a Cannes il diretto-
re generale, Agostino Saccà, ha usato
toni sprezzanti: «Perché Fazio dovreb-
be essere nei palinsesti autunnali?»,
(poi aggiunge: «ci sarà, ci sarà...». Ma
accusa lo showman di «aver abbando-
nato la Rai senza dirci nulla». L’ideato-
re di «Quelli che il calcio» replica picca-
to: «Me lo ha chiesto il direttore di rete
Del Noce», di entrare nei palinsesti di
RaiUno nella fascia anti-Striscia, e ri-
corda che si «aspettava la garanzia di
un rinnovo del contratto di due anni
dopo la lista -di Gasparri - su
“Telelombardia”. Così degli storici
conduttori resta salvo Maurizio Man-
noni con «Primo Piano». Un po’ nor-
malizzato «Fuori Orario»: Enrico
Ghezzi curerà una serie di film «meno
di nicchia», spiega Ruffini, dalla mezza-
notte. Tranquilli gli amatori, Blob re-

sta dov’è. E nel prime time di Rai2, un
sempreverde Pippo Baudo e Claudio
Cecchetto con un programma sanre-
mese a caccia di nuovi talenti per fare
concorrenza al «Saranno Famosi» di
Mediaset. Al top di RaiUno, Gianni
Morandi e due serate evento con Ro-
berto Benigni.

I nomi fuori dai palinsesti sono
quelli indicati dal premier in Bulgaria,
e Fabio Fazio si trovava nella lista di
giornalisti da cancellare che «Maurizio
Gasparri dettò a una televisione priva-
ta - Telelombardia- la propria lista di
proscrizione», ricorda Gianni Cuper-
lo, responsabile Cultura dei Ds. Ga-
sparri si fa sentire: «Non ho deciso io i
palinsesti». Da destra arrivano com-
menti in linea con il premier. Da sini-
stra Giuseppe Giulietti, deputato Ds:
«Berlusconi, in vista di uno scontro
sociale, vuole il controllo delle piazze
telematice», e chiede le dimissioni del
Cda Rai. I casi Biagi e Santoro non
sono mai stati affrontati dal Cda, nem-
meno sono stati visti i pareri dei legali
su «Sciuscià» (sconosciuti anche al con-
duttore). Paolo Gentiloni, della Mar-
gherita, afferma che «sarebbe uno scan-
dalo» l’esclusione di Biagi e Santoro.

Maria Novella Oppo

MILANOL’attesa presentazione dei
palinsesti Rai agli inserzionisti pub-
blicitari non ha riservato sorprese:
sul palcoscenico di Cannes è stata
ratificata l’ esclusione di Biagi e San-
toro dai programmi della prossima
stagione. E sono subito fioccati, tra-
mite agenzia, intensi scambi d’opi-
nione tra gli interessati. Il direttore
di Raiuno Fabrizio Del Noce non
solo non si vergogna di mettere in
atto l’ostracismo ordinato da Berlu-
sconi, ma dichiara di ritenersi insul-
tato da Biagi e di aspettare delle scu-
se. Biagi, che aveva dichiarato: «So-
lo un cretino può pensare di sposta-
re il programma più visto della
Rai», conferma tutto. E aggiunge
molte altre cose.

Dottor Biagi, anche il presi-
dente del Consiglio (da Sivi-
glia) ha parlato di lei, per dire
che lui non ha mai fatto liste
di proscrizione
«Come no? Ha detto che, con

Benigni, gli avrei fatto perdere
1.700.000 voti. E ha parlato addirit-
tura di “programmi criminosi”. Più
lista di così…»

Invece il direttore generale
Saccà dichiara: cambiano le
esigenze di palinsesto e l’edi-
tore, nella sua complessità, de-
cide la programmazione.
«Non capisco questo italiano.

Che cosa vuol dire? Complessità co-
me complesso di potere? Non sareb-
be più semplice dire: caro Biagi, lei
non piace al capo? Oppure, come

dice il distinto avvocato Previti (tol-
ga pure il distinto): non facciamo
prigionieri? Francamente è incredi-
bile la preoccupazione che si danno
per un uomo di 82 anni, che è rima-
sto solo…ma lasciamo da parte le
cose personali. Saccà, Del Noce e
Berlusconi, tutti contro di me, co-
me i tre moschettieri. Sa cosa le di-
co? Ma che dicano quello che voglio-

no. Basta che non dicano che sono
un ladro, tutto il resto non conta»

Eppure Del Noce sostiene an-
cora che lei è una firma della
rete
«Firmano in tanti su quella rete.

Ma quando mai mi ha parlato? Per
esempio, se mi dicesse: vuole fare
l’angolino dei bambini? Io gli rispon-
derei: solo se lei fa Biancaneve. Per-

bacco, un minimo di riguardo per
uno della mia età ci vorrebbe. Alme-
no si prendano il disturbo di darmi
la disdetta del contratto entro set-
tembre»

E se non gliela dessero?
«Il contratto sarebbe automati-

camente rinnovato di un anno.
Ma, vede, c’è solo da vergognarsi
(e io mi sento davvero a disagio)

che il presidente del consiglio, con
tutti i problemi che ci sono, per la
seconda volta dall’estero, dove rap-
presenta l’Italia, si occupi delle sue
tv. Perché sono tutte e due sue,
ormai»

Comunque sono stati annun-
ciati i suoi sostituti nella collo-
cazione del Fatto. Si parla di
Lopez e Solenghi. Lei da chi

preferirebbe essere sostituito?
«Dalla Marchesini, naturalmen-

te»
E con chi sostituirebbe Fabri-
zio Del Noce?
«Con uno del ramo. E voglio far

notare che se quest’anno abbiamo
diminuito un po’ gli ascolti, facendo
quasi il 22% e una media di quasi 6
milioni di spettatori, va considerato
che è la rete ad essere calata e il Tg1
si è fatto superare parecchie volte
dal Tg5. Comunque rimane che, su
168 puntate, il Fatto è stato il pro-
gramma più visto della Rai per 111
volte»

Anche Santoro è fuori da tutti
i palinsesti Rai. Non rimane
più niente dell’informazione
Rai
«Mi dispiace. Santoro fa la sua

tv e credo che mancherà. Ma mi
auguro che torni con il suo program-
ma»

E lei che cosa farà alle 20,30?
«Vado a spasso. È quello che vo-

gliono, no?»
E non guarderà la tv?
«Non sono un gran consumato-

re di tv. Mia moglie la guardava e io
ogni tanto davo un’occhiata e le
chiedevo: ma quello chi è?»

‘‘ ‘‘
ROMA «Sono in attesa delle decisioni editoria-
li del consiglio di amministrazione della Rai
per quanto riguarda me e la mia squadra».
Sceglie la strada della cautela, Michele
Santoro. “Sciuscià” non compare nei nuovi
palinsesti della Rai, ma l’autore e conduttore
non si sbilancia in commenti, e ribadisce di
attendere le decisioni editoriali del Cda, che
«sono prioritarie rispetto a qualsiasi altro
tipo di valutazione».
Quanto al nuovo format di
approfondimento giornalistico al quale il
direttore di Raidue Antonio Marano sta
lavorando con il vice Antonio Socci per la
prima serata del giovedì, Santoro sgombra il
campo da equivoci: «Non credo che si tratti
di un programma “mio”», fa sapere.
Aggiunge poi il giornalista: «Non posso
esprimere un mio parere su ipotesi di lavoro
altrui, che ovviamente rispetto. Ma, come
tutti gli autori televisivi, vado in onda su
progetti miei, decidendo io, con la mia
squadra, come fare un programma. Ho
sempre realizzato le mie trasmissioni in
completa autonomia. In ogni caso non
metto in discussione il diritto di Marano o

di Socci di progettare e ideare».
Intervenendo poi sulle indiscrezioni che
circolano in questi giorni circa la possibilità
che l’attuale dirigenza Rai ingaggi nuovi
giovani conduttori per l’informazione della
tv di Stato (tra cui quello di Mattia Feltri,
figlio di Vittorio), Santoro aggiunge: «Io ho
sempre avuto la più larga apertura verso
giovani e nuovi talenti e verso nuovi
formati. Se facessi una rete mia
sperimenterei dalla mattina alla sera.
Quindi non ho nulla in contrario ad ipotesi
di giovani conduttori».
Nei giorni scorsi l’autore e conduttore di
“Sciuscià” aveva dato la sua disponibilità a
riprendere in autunno la trasmissione. «Noi
siamo pronti ad andare in onda la prima
settimana di ottobre con la nuova serie di
Sciuscià, a meno di indicazioni contrarie»,
aveva detto giovedì al termine della
conferenza stampa della Fnsi sulla raccolta
di firme per la libertà d’informazione. Aveva
poi aggiunto: «Sono diponibile anche a
valutare proposte di cambio di rete e di
orario purchè siano motivate. Per ora -
aveva concluso - nessuno ci ha detto nulla».

ROMA «Perché dovrei essere nel
palinsesto di Raiuno? Perché
Del Noce mi aveva offerto quel-
lo spazio, dal momento che gli
serviva un programma della
stessa durata di “Striscia la noti-
zia”». Così Fabio Fazio ha repli-
cato alle dichiarazioni rilasciate
ieri a Cannes dal direttore gene-
rale della Rai Agostino Saccà,
che ai giornalisti che gli chiede-
vano dell'inserimento del con-
duttore nei nuovi palinsesti au-
tunnali della Rai aveva risposto:
«Perché mai dovrebbe esser-
ci?».

Fazio, parlando del suo pro-
getto di un meteo in chiave co-
mica come possibile contropro-
grammazione alla trasmissione
di Antonio Ricci in onda su Ca-
nale5, ha spiegato: «Del Noce si
era detto entusiasta e aveva an-
che detto che il mio era l'unico
programma che aveva a disposi-
zione per quella fascia. Quindi
Saccà dovrebbe chiedere a Del

Noce».
Saccà, a margine della pre-

sentazione dei palinsesti Rai al-
la convention Sipra di Cannes,
aveva anche fatto riferimento al
passaggio di Fazio dalla tv di
Stato alla neonata rete La7, e
aveva affermato: «Abbandonan-
do la Rai senza nemmeno co-
municarcelo Fazio ha detto: 'Va-
do nella sola isola di libertà e di
autonomia: La7'. Questo vuol
dire che la Rai non era un'isola
di libertà già allora? Apprezzo
molto Fazio come personaggio,
tant'è vero che gli ho affidato il
Festival di Sanremo: ma quan-
do parla di una grande azienda
come la Rai, dovrebbe misurare
le parole».

La replica di Fazio non si è
fatta attendere, e quanto alla
sua uscita dalla Rai ha afferma-
to: «Vorrei precisare per l'enne-
sima volta - sottolinea - che so-
no andato via a fine contratto e
dopo 19 anni».

Fazio ha spiegato che per ri-
manere alla tv di Stato aveva
chiesto «un'unica garanzia: che
qualunque cosa fosse accaduta
(vorrei ricordare che qualche
settimana prima c'era stata la
famosa lista di Telelombardia)
avrebbero onorato il mio con-
tratto per almeno due anni.
Una garanzia che è stata ritenu-
ta eccessiva».

«Capisco che Saccà non sia
ben informato - ha aggiunto il
conduttore - perché la mia trat-
tativa non è avvenuta con lui,
ma con l'allora direttore genera-
le. Ma sono sicuro - ha aggiun-
to - che non avrà problemi a
verificare la circostanza. Dire
che sono andato via senza avvi-
sare - ha sottolineato - è cosa
ben diversa dalla realtà».

«Auguro comunque ogni be-
ne alla Rai - ha concluso Fazio -
e spero che abbiano individua-
to il programma giusto per fare
l'utile concorrenza».

«Nega di aver fatto liste di proscrizione. Eppure definì il mio programma “criminoso”. Più di così...»

«Il premier dovrebbe vergognarsi»

Enzo Biagi
durante una
conferenza

stampa
In alto

Michele Santoro
e il segretario

della Fnsi
Paolo Serventi

Longhi
qualche giorno fa

nella sede
della Stampa

Estera a Roma

Il conduttore replica al direttore generale: non è vero che sono andato via senza avvisare

Fazio: Saccà vada a chiedere a Del Noce...

L’autore di Sciuscià: in onda solo con un programma fatto da me

Berlusconi caccia Biagi e Santoro. E dice: capita...
Da Siviglia il premier si compiace per i palinsesti autunnali: scelte editoriali. Il centrosinistra insorge: scandaloso
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AREZZO

Uccide la ragazza
«Dovevo liberarmene»
Le ha fracassato la testa a colpi di crick, ha
avvisato i carabinieri col cellulare e, quando lo
hanno arrestato, ha spiegato che aveva ammazzato
la ex fidanzata perché era l' unico modo per
liberarsi di lei. Roberto Checcaglini, 34 anni, di
Castiglion Fiorentino, ha ucciso la sua ex ragazza,
Rosalba Tortora, 28 anni, residente ad Arezzo con
la famiglia, verso le 22. Lui l' aveva lasciata un paio
di mesi fa, ma lei non si era arresa e aveva
cominciato a torturarlo. Ieri l' ultimo episodio di
vandalismo. Gli aveva rubato il «frontalino» dell'
autoradio e le borchie di tutte e quattro le gomme.

EDITORIA/ 1

Mario Orfeo nuovo
direttore del Mattino
Mario Orfeo è stato designato nuovo direttore de
«Il Mattino». Lo rende noto un comunicato del
quotidiano con sede a Napoli. Orfeo, napoletano
di 36 anni, prende il posto di Paolo Gambescia
che la scorsa settimana è stato nominato direttore
de Il Messaggero in sostituzione di Paolo Graldi
che è diventato direttore editoriale dell' intero
gruppo Caltagirone. Il neo-direttore de Il Mattino
lascia l' incarico di caporedattore centrale di
Repubblica. Al quotidiano di Piazza Indipendenza
dal 1990, Orfeo ha iniziato a lavorare a Napoli
dovè è rimasto per quattro anni. A Roma ha
ricoperto anche l' incarico di capo del servizio
politico.

EDITORIA/ 2

All’Unità il premio
speciale Sulmona
All’Unità il premio speciale di giornalismo
Sulmona 2002: ieri sera il direttore Furio
Colombo ha ritirato il riconoscimento assegnato
da una giuria presieduta da Paola Pelino. Il
premio, che è arrivato alla sua diciassettesima
edizione, è andato anche al conduttore Michele
Cucuzza, al direttore di Raiuno, Fabrizio Del
Noce, alla giornalista del Tg3 Federica Sciarelli e a
quella del tg2 Virginie Vassart.

G8 UN ANNO DOPO

I cattolici, non
torniamo a Genova
Il G8 dei cattolici, un anno dopo. «Avevamo
ragione su molte cose, facemmo bene a non
scendere in piazza, l'ala dura del movimento non
volle sentirci, poi sono finiti in politica e hanno
pure fallito. Non andremo a Genova ora a fare
manifestazioni celebrative»: ad un anno di
distanza dai tragici fatti di Genova, questa la
riflessione di Edo Patriarca, già presidente
nazionale degli scout e oggi fra i promotori del
cartello di 60 associazioni cattoliche riunite sotto il
nome di Sentinelle del tempo.

«Sono sereno, ma non
mollo». Avvertimenti
nelle intercettazioni
del figlio del boss
recentemente
arrestato

TRENTO Una quindicina di persone sono rimaste ferite,
di cui quattro in modo grave, in un incidente
stradale accaduto sulla strada che dal Passo S.
Pellegrino scende a Moena. Un pullmino, con a
bordo 20 turisti ospiti di un albergo della zona, è
uscito di strada, pare a causa di un guasto ai freni.
Nell' incidente è rimasta uccisa una ragazza. Sul
pullman viaggiava un gruppo di giovani turisti
padovani che stavano compiendo una gita sulle
Dolomiti. La vittima aveva 17 anni. L' automezzo, di
proprietà di una ditta di autonoleggi veneta, si è
schiantato sul greto di un torrente, dopo aver divelto la
spalletta di un ponte. Le operazioni di recupero dei
feriti sono state molto complesse e difficoltose.
Il pullman era infatti in gran parte schiacciato e i feriti
erano intrappolati fra le lamiere. Sono stati mobilitati
i vigili del fuoco con le pinze idrauliche e tutte le
ambulanze della valle di Fassa, oltre agli elicotteri del
118 delle province di Trento e di Bolzano.

Gianni Cipriani

ROMA Di quale organismo potrebbe
mai far parte una persona che si im-
pegna attivamente per combattere
Cosa Nostra? Ma è chiaro: di un «So-
viet». Perché chi lotta contro la ma-
fia, sotto sotto, non è mai un demo-
cratico, ma un sovversore. Detta in
questo modo, sembrerebbe l’ennesi-
ma e strampalata dichiarazione di
qualche politico (polista) di turno,
che negli ultimi anni hanno dato il
meglio o il peggio di loro, a seconda
dei punti di vista.

Fortunatamente – se così si può
dire – questa volta la storia del «So-
viet» non è stata tirata fuori in Parla-
mento, ma è una convinzione dei
«picciotti» legati al clan della fami-
glia di Totò Riina, che utilizzando
questa immagine inveivano contro
l’ex presidente della commissione
Antimafia, Giuseppe Lumia, attuale
parlamentare dei Ds e capogruppo
in Commissione. Per questo e per
altro, da tre giorni a Lumia è stata
assegnata la scorta: per la procura di
Palermo, per il comitato provinciale
per l’ordine e la sicurezza ed anche
per la neonata Ucis, l’esponente dies-
sino è un soggetto a rischio. Cosa
Nostra è molto infastidita dalle sue
vecchie e nuove attività istituzionali.
Forse vorrebbero fargliela pagare.
Certo non lo amano. Anzi, lo odia-
no.

Così, appunto, alcuni giorni fa
Giuseppe Lumia è stato avvertito dei
nuovi pericoli. Ed ora è costretto a
muoversi su un’auto blindata, con

due uomini armati che lo accompa-
gnano. «Sono stato avvertito alcuni
giorni fa dei nuovi rischi - ha com-
mentato Lumia - . Mi dispiace solo
per i ragazzi della tutela che, per col-
pa mia, magari saranno più esposti.
Ma io ho affrontato la notizia con la
serenità di sempre: il mio impegno
contro la mafia è fuori discussione e
non intendo mollare nemmeno per
un solo istante».

Tecnicamente si tratterebbe di
qualcosa di meno di una scorta classi-
ca e qualcosa di più di una semplice
tutela. Di certo non si tratta di uno
«status simbol» e Lumia ne avrebbe
fatto volentieri a meno. Si tratta, piut-
tosto, dell’indicazione di una nuova
e più aggressiva stagione del pericolo
mafioso; del fatto che i boss dopo gli
ultimi anni contrassegnati dal silen-
zio, il basso profilo e il lavorio sotter-
raneo, forse stanno di nuovo privile-
giando la via della «voce grossa», pro-
babilmente innervositi dagli ostacoli
che stanno incontrando sull’abolizio-
ne del 41 bis e di tutte quelle leggi
che consentirebbero la revisione dei
processi, premessa indispensabile
per la liberazione dei boss.

Ma quali sono stati i pericoli se-
gnalati dalla procura di Palermo? Il
rischio è stato accertato nel corso del-
le indagini che hanno portato all’arre-
sto di Giuseppe Salvatore Riina, ter-
zogenito del «capo dei capi», da poco
finito in carcere con l’accusa di avere
gestito un gruppo di imprenditori e
di persone affiliate a Cosa Nostra.
Infatti, nelle intercettazioni telefoni-
che ordinate per indagare sul figlio
di Riina l’ex presidente della Com-
missione Antimafia era stato indica-
to in maniera sprezzante, appunto,
come esponente del «Soviet» contro
il quale Cosa Nostra avrebbe dovuto
combattere. Non solo: nelle bobine
degli agenti erano finite anche altre
conversazione nelle quali, nei con-
fronti di Lumia, venivano usate
espressioni minacciose. Inoltre, tra le
carte sequestrate nella cascina di Roc-
capalumba dove i carabinieri hanno
arrestato, lo scorso aprile, il boss di
Caccamo Nino Giuffrè era stato tro-
vato l'articolo di un quotidiano, con
tanto di foto di Lumia, in cui veniva-
no riportate le denunce del deputato
diessino sulla pericolosità del boss,
da molti chiamato semplicemente
«Manuzza».

Casualità? Non proprio. Anche
perché si è trattato di una serie di
segnali che i magistrati palermitani
hanno analizzato anche alla luce di
quanto era accaduto a Corleone nel
2001, quando Giuseppe Lumia, allo-
ra presidente della Commissione An-
timafia, andò in visita nella città per
molto tempo controllata dal feroce
clan comandato da Totò Riina. In
quell’occasione il figlio del boss, Giu-

seppe Salvatore, fu allontanato dalla
scorta mentre sbraitava: «A questo
qui lo sistemiamo noi. Perché non
viene da solo se ne ha il coraggio?»
Minacce che erano state fatte anche,
in altre occasioni, dal figlio di Bernar-
do Provenzano. Insomma, la tutela a
Lumia, come detto, potrebbe essere
l’inquietante segnale di un nuovo
nervosismo che serpeggia tra i boss.
Magari tra coloro che speravano in
qualche trattativa sotterranea o spera-
vano che qualche progetto di legge
non suscitasse così grande attenzio-
ne e, magari, fosse approvato da un
Parlamento distratto. Segno, se così
stanno le cose, che la partita è appe-
na cominciata. A Lumia, va registra-
to, è subito arrivata la solidarietà del
nuovo presidente dell'Antimafia, Ro-
berto Centaro: «E’ indubbio l’impe-
gno dell'onorevole Lumia nella lotta
alla mafia. Non bisogna abbassare la
guardia: la politica tutta si deve muo-
vere per combattere Cosa Nostra.
Proprio ieri – ha sottolineato Centa-
ro - il Capo dello Stato ha ribadito
che tutti insieme abbiamo la forza
per vincere la mafia. Pertanto, chi
ritiene di intimidire Lumia intende
colpire e intimidire l'intera Commis-
sione Antimafia e l'intero Parlamen-
to. E questo non lo permetteremo».
Parole importanti e nulla affatto di
circostanza. Ma a questo punto è ora
che l’Antimafia metta da parte timo-
ri e timidezze e affronti con determi-
nazione i nuovi nodi mafia-politica e
mafia-economia. Sarebbe il miglior
modo di dimostrare solidarietà e chi,
in silenzio, la mafia non ha mai smes-
so di combatterla.

‘‘

ROMA La Procura di Roma ha aperto un
fascicolo per «rivelazione di notizie che devo-
no restare segrete» in relazione alla diffusio-
ne su internet delle tracce delle prove scritte
assegnate ai giovani maturandi. La denuncia
è arrivata ieri mattina e a presentarla sono
stati carabineri e Questura di Roma. Nei gior-
ni scorsi, poco dopo dopo l'inizio degli esami
di maturità, su alcuni siti internet erano com-
parse tutte le tracce assegnate agli studenti.
Per il momento il fascicolo è contro ignoti, e
non è stato ancora assegnato ad alcun magi-
strato. Entro lunedì il fascicolo passerà dall'
ufficio primi atti alla scrivania del pm scelto
dal computer della procura di Roma.

Sulla base di un monitoraggio su Inter-
net, avviato dopo accordi con il ministero
dell'Istruzione un paio di settimane prima
delle prove scritte per prevenire ed evitare
eventuali truffe agli studenti, la Polizia delle
Telecomunicazioni ha inviato alcune infor-
mative a diverse Procure della Repubblica
relative alle soluzioni risultate sbagliate di
esercizi anch'essi sbagliati. Accertamenti so-

no ancora in corso sulla presunta anticipazio-
ne della versione di latino apparsa sul sito
www.studenti.it per verificare se sia stata ca-
suale. Si tratta della segnalazione, peraltro
sbagliata in parte, immessa nel forum del sito
il giorno precedente la prova, alle 10:30 del
19 giugno, di un brano di Cicerone. Gli inve-
stigatori della Polizia delle Telecomunicazio-
ni vogliono andare a fondo per risalire a chi
ha fatto la segnalazione e se si sia trattato di
una indicazione fatta a caso o per instradare
gli studenti sul testo di cui circolavano co-
munque alcune versioni.

Per la verità, è stato fatto notare, il mate-
riale raccolto e sottoposto alla magistratura
non ha costituito un problema per la corret-
tezza e la regolarità degli esami. Non avendo
a disposizione postazioni Internet nè telefoni
cellulari, sarebbe stato quasi impossibile rice-
vere informazioni anche delle soluzioni delle
prove comparse già pochi minuti dopo la
pubblicazione delle tracce. A meno che fra gli
studenti sia circolata una copia cartacea stam-
pata da Internet o il cellulare di qualcuno dei

500 maturandi sia sfuggito al controllo pri-
ma di entrare in aula. Ipotesi ritenute comun-
que davvero remote.

Il monitoraggio anticipato di siti su Inter-
net è stato deciso anche dopo le polemiche
che ci furono l'anno scorso in occasione degli
esami di maturità. Lo scopo dei controlli,
comunque, mirava soprattutto a tutelare gli
studenti da bufale circolate in anticipo sulle
tracce e ad offerte a pagamento della soluzio-
ne di alcuni esercizi.

Le segnalazioni inviate alla magistratura
sono comunque generiche e non indicano
episodi specifici tanto che spetta a ciascun
magistrato valutare l'opportunità di aprire
un fascicolo processuale. Gli investigatori
hanno in ogni modo voluto presentare le
informative poiché in alcuni casi c'erano ele-
menti che preludevano a reati che non si
sono peraltro concretizzati.

Ieri, intanto, sono state consegnate ad un
notaio del Foro di Cagliari le terze prove
«truccate» raccolte dai giovani di Forza Italia
in tutte le regioni italiane. Come annunciato

ieri dal responsabile nazionale di Alternativa
studentesca, Simone Paini, che aveva denun-
ciato che anche per la terza prova alcuni stu-
denti erano già in possesso delle tracce, forni-
te dalle stesse commissioni, questa mattina le
tracce 'incriminate sono finite in busta chiu-
sa da un notaio che le conserverà sino a lune-
dì. Intanto Paini è stato contattato da quattro
direzioni regionali alle quali ha fornito tutta
la documentazione.

Non è escluso, comunque, che in giorna-
ta seguano le altre direzioni regionali, alle
quali spetta la supervisione dell'esame. «Co-
me annunciato -dichiara Paini- questa matti-
na ho consegnato tutto ad un notaio. Nel
frattempo sono stato contattato dalle Direzio-
ni regionali di Sardegna, Lazio, Piemonte e
Veneto alle quali, come promesso, ho fornito
tutte le spiegazioni e il materiale. Trovo sia
una cosa positiva -afferma- perché vuol dire
che vogliono cercare di rendere l'esame un
po' più serio, fermo restando che bisogna
riflettere se continuare o meno con questo
tipo di prova».

ROMA Si apre oggi a Roma il quarto congresso
dell’Unione delle comunità ebraiche italiane di
cui Amos Luzzatto è l’attuale presidente. Ed è
proprio nei suoi confronti che Gad Lerner, dele-
gato di punta della corrente di centro sinistra,
esprime stima. In quanto «garantisce quella uni-
tà all'interno e l'apertura al confronto con l'ester-
no» che è fondamentale «in questo momento
drammatico» per l'ebraismo. «Oltre che perso-
na aperta al dialogo - ha continuato Lerner -
Luzzatto è una figura di raccordo fra le persona-
lità storiche del dopoguerra, come Elio Toaff e
Tullia Zevi, e le giovani generazioni». Ma il mes-
saggio che Lerner vuole mandare da questo con-
gresso è che «gli ebrei italiani non devono sentir-
si soli contro tutti, che non devono prevalere
tentazioni di chiusura rabbiosa contro un mon-
do ostile, perché non è così». «La posizione del
governo italiano è ora più amichevole nei con-
fronti di Israele e anche la sinistra italiana si è
dissociata da dubbi e manifestazioni come quel-
la di Roma». Convinto della forza del dialogo, il
giornalista libanese prosegue. «Noi ebrei siamo,
nostro malgrado, coinvolti in una guerra. Ma
questa guerra non si vince solo con le armi; si
deve scegliere invece il dialogo e il confronto. La
Fallaci e il “fallacismo” non hanno senso nean-
che in campo ebraico. Occorre far prevalere nel
mondo musulmano un fronte moderato, per-
ché altrimenti non si arriva da nessuna parte».
Fiamma Nirenstein, delegata eccellente del cen-
trodestra, non ha preclusioni pregiudiziali sul

nome di Amos Luzzatto come presidente dell'
Unione. «Ha una personalità ammirevole - ha
detto al ritorno da Iglesias dove ha ricevuto il
premio giornalistico - ed è un intellettuale di
rilievo. « Non va dimenticato - ha detto infine -
che si sono verificati in questi ultimi tempi gran-
di cambiamenti: c'è stata la guerra che ha insan-
guinato il Medio Oriente, c'e stato un'insorgen-
za di pregiudizi senza precedenti contro Israele
e contro gli ebrei. E, d'altra parte, le recenti
elezioni hanno dato il segno del malessere e
della solitudine sofferta in questi mesi dagli
ebrei. Che alcuni intellettuali, giornalisti e politi-
ci abbiano poi dato segni di attenzione e di
ripensamento, è un grande bene. Tuttavia, que-
sto è costato molto tempo e molta fatica». An-
che il segretario dei Ds, Piero Fassino ha voluto
partecipare all’avvenimento inviando un mes-
saggio di auguri ad Amos Luzzatto. «La sequen-
za tragica di terrorismo e di violenza che da
mesi insanguina il Medio Oriente - ha scritto
Fassino - e che ancora in questi giorni ha spezza-
to vittime innocenti in Israele richiede a tutti un
impegno straordinario per interrompere la spi-
rale di morte e sofferenza e riaprire la strada del
dialogo e del negoziato, unica soluzione possibi-
le per una pace che riconosca le aspirazioni alla
sicurezza e all'indipendenza sia di israeliani che
di palestinesi. Sono sicuro che dal vostro Con-
gresso verrà ancora una volta confermato l'impe-
gno che da sempre l'ebraismo italiano profonde
per la pace e la convivenza tra i popoli».

Sia Lerner che Nirenstein dicono: nessun pregiudizio su Amos Luzzatto

Oggi il congresso
delle comunità ebraiche

Studenti alle prese con la maturità Alessia Paradisi/Ansa

Pullman fuori strada, un morto

La denuncia è stata presentata ieri dalla Questura di Roma. Per il momento il fascicolo è contro ignoti e non è stato ancora assegnato ad alcun magistrato

La procura indaga sulla fuga di notizie alla maturità

Lumia sotto scorta, è stato minacciato da Riina
La procura di Palermo ha deciso le misure di protezione per l’ex presidente dell’Antimafia
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Alessio Gervasi

PALERMO In una Sicilia dove i rubi-
netti restano troppo spesso a secco e
il cinquanta per cento dell’acqua si
perde fra reti idriche colabrodo e
dalla mappatura inesistente, traman-
data il più delle volte «a memoria»
dai vecchi operai, accade che si svuo-
tino dighe gettando milioni di metri
cubi di acqua in mare per «ecceden-
za». Per eccedenza s’intende che la
tal diga non ha avuto il collaudo e se
l’ha avuto magari è sufficiente sol-
tanto per la metà dell’acqua che po-
trebbe contenere, oppure che l’inva-
so presenta delle crepe e si deve cer-
care una soluzione per accomodare
la situazione. Insomma i motivi per
buttar via l’acqua non mancano.

Accade anche che lo sfruttamen-
to dissennato delle falde acquifere -
spesso e volentieri causato dalla cre-
scita incontrollata di numerosi poz-
zi abusivi - operato in piena autono-
mia e senza nessun tipo di controllo
da parte di chicchessia, faccia scatta-
re una vera emergenza idrogeologi-
ca in alcuni punti dell’isola, causan-
do danni incalcolabili e ai quali poi
diventa molto difficile porre rime-
dio. È quel che è successo nella riser-
va naturale integrale lago Preola e
Gorghi Tondi, nel territorio di Ma-
zara del Vallo, in provincia di Trapa-
ni. Provincia naturalmente assetata
al pari delle altre otto della Sicilia;
provincia piena di vigneti e uliveti e
dai terreni riarsi dalla tragica man-
canza d’acqua. O forse sarebbe più
corretto dire dalla malaccorta gestio-
ne di quest’ultima.

Il lago Preola e i Gorghi Tondi
sono bacini di origine carsica riem-
piti principalmente dalla falda affio-
rante. Oggi, in più punti nelle vici-
nanze del Preola è in atto addirittu-

ra un’intrusione di acque marine,
che rischia di compromettere non
solo il delicato ecosistema naturale
ma anche le stesse colture agricole
della zona. Tradotto in parole pove-
re significa che a forza di tirar acqua
dai pozzi - un centinaio, privati, abu-
sivi - che servono i vigneti ricadenti
nell’agro di San Nicola (sempre ter-
ritorio di Mazara del Vallo) si è fini-
to, oltre che col prosciugare del tut-
to il lago Preola, col tirare addirittu-
ra l’acqua dal mare, distante all’incir-
ca un chilometro. Tutto questo per
soddisfare i bisogni dell’agricoltura,
sempre in crisi. A poca distanza dal-
la riserva infatti, nel solo 2001, dalla
vicina diga Trinità sono stati versati
in mare circa 2.000.000 di metri cu-
bi delle cosiddette acque in ecceden-
za mentre per ripristinare l’ecosiste-
ma naturale della riserva lago Preola
e Gorghi Tondi basterebbero meno
di 1.500.000 di metri cubi, secondo
uno studio effettuato dal diparti-
mento di chimica e fisica della Terra
dell’Università di Palermo.

Ma non è tutto. Per far rifiatare
l’agricoltura e cercare di mettere un
freno a questo disastro che rischia di
stravolgere definitivamente l’ecosi-
stema della zona, si potrebbe (si do-
vrebbe) utilizzare l’acqua della diga
Garcia. E qui casca l’asino. Infatti, se
il Consorzio che si occupa di questo
progetto ha presentato gli elaborati
delle opere per ottenere la necessa-
ria autorizzazione in data 12 giugno
2001, l’Assessorato ha impiegato al-
tri dieci mesi per far sapere che il
progetto va trattato dal servizio che
si occupa di valutazione di impatto
ambientale. Intanto la diga Garcia
ha fatto registrare eccedenze per cir-
ca 8.000.000 di metri cubi d’acqua,
che aggiunti ai 2.000.000 della diga
Trinità fanno 10.000.000. Ma l’ac-
qua in Sicilia non c’è.

Diecimila camion scendono per le strade in tutta la penisola. È
scattato ieri mattina in una settantina di province di tutta Italia
il Tir Day, la giornata di protesta dell'autotrasporto contro
l'obbligo di restituire il bonus fiscale concesso tra il 1992 e il '94
alle imprese per coprire i costi del gasolio. È stato scelto il
sabato mattina, hanno spiegato gli organizzatori, per far senti-
re la protesta degli autotrasportatori senza incidere pesante-
mente sul traffico. Questo, inoltre, è l'ultimo sabato prima del
blocco ai mezzi pesanti sulle autostrade nei fine settimana

estivi. Affissi su molti camion, volantini che spiegano le ragioni
della protesta e che mostrano il ministro Tremonti con un
naso da Pinocchio.«Non si può più andare avanti così con uno
sciopero al giorno: è un modo di procedere impressionante»,
ha detto il ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Pietro
Lunardi, Riferendosi, poi, alla vertenza specifica degli autotra-
sportatori, il ministro ha ricordato che ormai la questione è
approdata a Palazzo Chigi e riguarda soprattutto il ministero
dell'economia per gli aspetti finanziari della questione.

ROMA Centinaia di passeggeri hanno
protestato a causa di una lunga sosta del
treno nel quale erano a bordo, bloccati
sotto il sole e privi di aria condizionata in
una zona di campagna nei pressi di
Latina. Il convoglio è l' Eurostar partito da
Roma alle 13,45 e diretto a Napoli. La
sosta con il forte caldo ha causato qualche
lieve malore e molti passeggeri sono scesi
dal treno dove la temperatura si era alzata
troppo. Successivamente sono stati fatti
risalire ed il treno è ripartito fermandosi
intorno alle 15,30 alla stazione di Cisterna
di Latina. Il suo arrivo è previsto a Napoli
con un ritardo di oltre 60 minuti. Le
Ferrovie dello Stato hanno reso noto che si
è trattato di un guasto alla linea aerea che
ha causato l' interruzione dell'
alimentazione dell' energia elettrica,
bloccando il treno e l' aria condizionata.

in Sicilia

È mancata improvvisamente

ONELIA VENTUROLI
in Gruppioni

Ne danno il doloroso annuncio il
marito Rino, il figlio Mauro unita-
mente ai congiunti. I funerali avran-
no luogo lunedì 24 alle ore 9 nella
Chiesa Arcipretale di Minerbio
(Bo).

Minerbio, 23 giugno 2002

O.F. Biagi Mario Minerbio tel.
051/6640042 Bentivoglio

I famigliari di

RUGGERO BERTOTTI
ringraziano il Comune di Collegno,
i Trasporti torinesi e quanti hanno
partecipato al loro dolore.

Torino, 23 giugno 2002

23/6/2001 23/6/2002
I nipoti Claudio, Andrea, Giulia e
Riccardo ricordano la nonna

MALVINA BRAININ SCAFFIDI

CASERTA C‘è preoccupazione tra i
produttori caseari della provincia
di Caserta dopo il ritrovamento ed
il sequestro di pecore alla diossina.
Sì, perché , anche se nessuno
sinora lo ha detto, ma su quei
terreni dove pascolano le pecore,
pascolano anche le bufale da dove
si ricava l’oro bianco di questa
terra: la mozzarella. Sarebbe un
danno enorme per il territorio a
cui fa capo l’80% del patrimonio
bufalino dell’intera Regione e da
cui ogni giorno ne viene il 60%
dell’intera produzione di
mozzarella della Campania. La
preoccupazione deriva soprattutto
dalla consapevolezza che l’area che
si estende tra Villa Literno,
Castelvolturno, Grazzanise e
Mondragone è piena di rifiuti
tossici scaricati illegalmente dagli
ecomafiosi, e gli effetti nocivi
potrebbero benissimo aver invaso
la catena alimentare. La presenza
della diossina, che si sprigiona

dall’incenerimento dei rifiuti, forse
è quella che si individua da subito.
Per conoscere altri tipi di tossicità,
bisogna procedere ad analisi più
complesse. Ci ha provato già due
anni fa il sostitutoprocuratore del
tribunale di santa Maria Capua
Vetere, Donato Ceglie, in seguito
ad una operazione giudiziaria sui
rifiuti tossici scaricati illegalmente
in quell’area (si chiama
operazione Cassiopea) Le
risultanze della indagini del
professor Buondonno, coincidono
esattamente con le risultanze finali
dell Unità di Crisi Ambientale per
lo smaltimento illegale di rifiuti
pericolosi in Provincia di Caserta.
Un organismo istituito dal
Prefetto di Caserta proprio per
affrontare la gravissima e
disastrosa situazione creatasi a
causa dello smaltimento selvaggio
di migliaia di tonnellate di rifiuti
tossico-nocivi.

r.s.

ROMA Notte infuocata e rubinetti asciutti. Venerdì l’emergenza
idrica che affligge in questi giorni la Campania e vaste aree del
Sud, si è annunciata così nel capoluogo campano. Nella notte di
ieri, la replica: dalle undici di sera alle sette del mattino, a secco
interi quartieri, specie nella periferia, a Fuorigrotta, a Pianura,
Chiaiano, Barra, Ponticelli, San Giovanni a Teduccio, Secondi-
gliano. Senza acqua anche i piani alti nei quartieri centrali della
città, a causa della poca pressione. E si andrà avanti così per
diversi giorni, secondo quanto ha annunciato l’azienda che gesti-
sce le risorse idriche della città, l’Arin, in un comunicato intitola-
to: «Emergenza idrica Estate 2002».

Le sorgenti del fiume Serino scarseggiano e così l’azienda
napoletana, d’accordo con il Comune ha deciso di ridurre al
minimo la pressione delle condotte idriche che riforniscono la
città, nell’attesa che le vasche dell’acquedotto vesuviano si riem-
piano di nuovo e si ricostituiscano le scorte. In effetti, in un
primo momento, il Comune di Napoli sperava di poter adottare
questa misura solo per una notte. Però, una sola notte non è
bastata: «l’incremento sperato nel livello dei serbatoi non è stato
raggiunto», comunica l’Arin, annunciando che anche nei prossi-
mi giorni i rubinetti resteranno asciutti, «ma non in tutta la
città».

Quello che accade a Napoli è un riflesso dei disagi che in
questi giorni sta vivendo l’intera regione. Tutta la fascia vesuvia-
na, da Cercola a Somma, è già all’asciutto da diversi giorni. Così
come l’area flegrea e giuglianese, dove solo in piena notte è
possibile fare rifornimento d’acqua. Aumentano i disagi e comin-
ciano a farsi sentire le proteste. Ieri alcune decine di persone per
due ore hanno bloccato la via Campana, sulla tangenziale di
Napoli. E in tensione sono anche i sindaci della provincia di
Napoli.

Tutti i Comuni del napoletano, infatti, sono pesantemente
colpiti dall’emergenza idrica. A Terzigno il primo cittadino, Ni-
no De Falco, ha precettato un camion di una ditta privata per far
distribuire l'acqua nelle zone maggiormente colpite. E ha annun-
ciato che farà addebitare la spesa all'Acquedotto Vesuvio che
gestisce la fornitura. Il bollettino si allunga di giorno in giorno:
problemi si registrano nel Cilento, nel Sannio ed in Irpinia dove
il sindaco di Grottaminarda è arrivato a prevedere una multa di
500 euro per chi fa spreco d’acqua. Venerdì, una riunione convo-
cata dalla Regione ha predisposto le prime misure di intervento.

Con l’ondata di caldo, l’emergenza idrica è ormai arrivata ad
affliggere diverse aree del centro-sud. Non solo in Campania, ma
anche in Puglia, Sardegna, Basilicata, Calabria il caldo e la siccità
stanno mettendo a dura prova la popolazione. Se in molti quar-
tieri di Napoli da venerdì i rubinetti restano asciutti durante le
ore notturne, ad Avellino, Bari, Brindisi e Matera l’acqua viene
distribuita ormai solo per nove ore nell’arco della giornata. In 96
Comuni della provincia di Avellino e 34 di quella di Benevento,
ogni notte viene sospesa l’erogazione d’acqua. Ma lo stop dovreb-
be finire, secondo la società di gestione del servizio, entro la
giornata di oggi. A Reggio Calabria, intanto, è stata costituita una
unità di crisi per affrontare l’emergenza, ma anche per attivare
dei controlli per ridurre i consumi impropri. La situazione, intan-
to, resta critica in Sicilia, dove l’emergenza è scoppiata ancora
prima del grande caldo e si fanno ancora sentire le proteste.

«Napoli comunque non è certo la Sicilia», dice l’assessore
Enrico Cardillo: «anche se la destra si sta scatenando attaccando-
si anche al caldo. Eppure è evidente che sono lontani gli anni in
cui dai rubinetti dei napoletani usciva l’acqua nera». Però, ci
sono problemi strutturali da risolvere: quello dei bacini di ap-
provvigionamento e quello di una rete idrica, ridotta a un cola-
brodo. «Per rifarla negli anni Settanta e Ottanta sono state sperpe-
rate risorse, ma le condutture costruite allora sono peggiori di
quelle precedenti», racconta Cardillo: «Abbiamo predisposto un
piano per ricostruire l’intera rete che porta l’acqua in città -
aggiunge -. E vogliamo attuarlo utilizzando i fondi europei».

Intanto, l’emergenza è far risalire i livelli delle scorte d’acqua:
«Sono scesi a causa della siccità e dell’ondata di caldo che ha fatto
salire i consumi», spiega ancora Cardillo. È stato ridotto della
metà l'approvvigionamento che viene dal fiume Serino, che è
passato da duemila litri al secondo a mille litri. Ed è stato tagliato
anche l’altro approvvigionamento, proveniente dall’Acquedotto
Campania Occidentale. «Si tratta di fronteggiare un’emergenza
che riguarda tutta la regione - dice ancora Cardillo - e il Comune
di Napoli sta facendo la sua parte». E così da venerdì, per tutta la
notte, restano asciutti i rubinetti in molti quartieri del capoluogo
partenopeo. L’Arin ha annunciato che si andrà avanti così anche
nei prossimi giorni e lunedì il sindaco ha indetto una riunione
per fare il punto sulla situazione.

Intanto, la società speleologica italiana invita a guardare alle
acque carsiche come una risorsa importante per affrontare
l’emergenza idrica, in particolare proprio in Sicilia. «Attualmen-
te - spiega il presidente della società, Mauro Chiesi - l' acqua
carsica copre il 40% del fabbisogno italiano. Ma con le opportu-
ne misure questa percentuale può arrivare in breve fino al 70%,
scongiurando in alcuni casi di effetti della siccità».

ma.ge.

Quelle dighe abbandonate
che si svuotano a mare

Eurostar, prigionieri sotto il sole

A Napoli acqua solo durante il giorno
Molti quartieri a secco, esplode la protesta. Ma è emergenza in cinque regioni

La protesta dei Tir lumaca: code e disagi in tutta Italia

Anche la bufala a rischio diossina

VERONA Un personal computer rot-
to, una scatola degli orrori con im-
magini di bambine di pochi mesi
sottoposte anche a sevizie sessuali.
Nella memoria di quel Pc i carabinie-
ri di Verona hanno tessuto le fila di
una indagine che ha coinvolto oltre
un migliaio di persone, in gran parte
appartenenti al ceto medio alto e a
categorie professionali «insospettabi-
li». Immagini raccapriccianti conte-
nute nei tanti «strumenti di comuni-
cazione» di un mondo perverso se-
questrati, dove tra le vittime si trova
una neonata e una bambina di 10
anni che piange.

Gli investigatori hanno scavato
in quelle memorie, hanno ripercor-
so le fila dei contatti e i presunti
protagonisti di una grande rete se-
gnata dalla pedofilia sono persone -
come ha sottolineato il col. Giovan-
ni Sutto, comandante provinciale
dei Carabinieri di Verona che hanno

svolto le indagini - di un certa cultu-
ra, con dimestichezza con il compu-
ter. Dentro all'inchiesta sono finiti
un uomo di spettacolo noto nel
mondo (la sua casa e il suo ufficio
sono stati perquisiti e i pc sequestra-
ti), ufficiali delle forze armate, cara-
binieri, poliziotti, finanzieri, profes-
sori universitari, studi legali e anche
giornalisti.

Dietro ai 1.146 indagati c' è un
anno di indagini iniziate, per caso,
per il senso civico di un negozio di
assistenza di pc. Un tecnico, nel ma-
neggiare l'hard-disc appartenente ad
un cliente veronese aveva trovato le
immagini a «luci rosse» di bambini.

Foto «proibite» e i negozianti
hanno deciso di rivolgersi ai carabi-
nieri. Gli investigatori hanno sostitu-
ito l'hard disc originale con una co-
pia e l'hanno sezionato, trovando
traccia di quattro provider statuni-
tensi. Utilizzando una carta di credi-

to «civetta» sono entrati nel sito sca-
ricando le immagini.

A quel punto, gli inquirenti han-
no voluto capire a chi andava il dena-
ro e ciò è stato possibile tramite dei
decreti di acquisizione di documen-
tazioni bancaria emessi dalla procu-
ra veronese alle 30 banche che tratta-
no in Italia le carte di credito. Ai
magistrati interessava sapere chi tra i
clienti delle banche, nel periodo
2000-2001, aveva effettuato più tran-
sazioni attraverso un intermediatore
di Tel Aviv, in Israele, verso quei
conti correnti riferiti a persone capo-
fila dei siti pedo-pornografici. È sta-
to anche scoperto che tutto il denaro
finiva in un unico istituto di credito,
nelle tre sedi di Mosca e in quella del
Delaware. I magistrati adesso voglio-
no sapere chi c'è dietro a quel conto
corrente e se anche l'istituto di credi-
to sia in qualche modo coinvolto nel
commercio cyber-pedofilo. A tale

proposito, sarà chiesta una rogatoria
alla procura russa.

Nel frattempo, prosegue l'attivi-
tà delle 80 procure italiane interessa-
te dalle indagini e degli 87 comandi
provinciali dell'Arma coinvolti sui
103 esistenti nella penisola. C'è un'
enorme lavoro da fare considerate le
1.146 persone indagate, una buona
parte delle quali ha manifestato già
l'intenzione di patteggiare la pena.
Le procure, però, come nel caso di
quella veronese, ha rifiutato richie-
dendo e ottenendo dal gip l'istituto
dell'incidente probatorio. Ci sono
state anche richieste di arresto, ma le
procure interessate stanno ancora va-
lutando gli elementi di accusa.

In queste settimane, intanto, co-
me nei mesi scorsi, i due principali
investigatori - uno di 23 e l'altro di
28 anni, il primo del comando di
Verona e il secondo dell' ufficio in-
ternet del Comando Generale dell'

Arma - hanno continuato le marato-
ne forzate davanti al computer, chat-
tando anche con gli indagati e inter-
cettando e.mail. Una soprattutto,
dall'Olanda, si ripeteva: «ho delle fo-
to e dei video già pronti, ma se vuoi
- diceva il testo - ti posso fare vedere
rapporti sessuali con i bambini, se-
condo i tuoi gusti». Un terzo investi-
gatore, di 37 anni, che ha concluso
nel passato con successo altri inchie-
ste simili quand'era Milano, ha inve-
ce «agganciato» un divo dello spetta-
colo e padre insospettabile, intercet-
tato un centinaio di lettere spedite
da un altro indagato a bambine dai 6
ai 12 anni dei paesi dell'Est promet-
tendo loro lavoro. Le finalità, secon-
do l'ipotesi investigativa, sarebbero
state invece di adescamento e di turi-
smo sessuale. All'uomo sono state
trovate videocassette nelle quali era
protagonista di rapporti sessuali con
ragazze dei paesi dell'est.

Una trappola permette ai carabinieri di arrivare a un’organizzazione che produceva video hard. Nell'inchiesta anche un uomo di spettacolo molto noto

Pedofili su Internet, più di mille indagati
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Grandi firme
per le ore piccole

Milano, il gay pride delle madri negate
Nel corteo le proteste contro la legge sulla fecondazione assistita. «È fascista»

Ebe Colaianni

SIRACUSA Nel ‘96 è stata consulente del
sindaco Marco Fatuzzo per le problemati-
che omosessuali. Dal ‘98 al 2000 è stata
assessore provinciale alle Politiche sociali.
Da allora a oggi, oltre a essere esperto della
Provincia per l’Ufficio relazioni con il pub-
blico e per le Pari opportunità, è portavoce
del presidente dell’Ente sovracomunale,
Bruno Marziano, Ds come lei.

Orbita anomala nel cuore del profondo
Sud quella di Agata Ruscica, 54 anni, in
lotta da quando ne aveva venti. Fondatrice
degli unici Cods della Sicilia (i coordina-
menti omosessuali dei Democratici di sini-
stra), nonché, a suo tempo, dell’ArciGay di
Siracusa, ha fatto valere una legge anagrafi-
ca così che è «certificata» - per «ragioni
affettive» - la famiglia di fatto che ha costi-
tuito con la sua compagna con la quale è
stata protagonista di una massiccia campa-
gna di sensibilizzazione e pubblicitaria, per
il riconoscimento delle coppie gay. «È un
atto di rilevanza politica il solo fatto che
un’omosessuale dichiarata sia stata in com-
pagini amministrative e continui a farne
parte, in una città del Mezzogiorno». Un
atto di tale rilevanza da renderla oggetto di
attacchi costanti. «Con che volgarità han-
no proceduto contro di lei quelli del Polo»,
commentava d’altronde Marziano all’indo-
mani della vittoria alle Amministrative del
‘98. «È stata moralmente linciata in tutte le
piazze della provincia». Ma tant’è. Iniziati-

ve, battaglie, "resistenze"... e qualcosa è
cambiato in questo pezzo di Isola. E la
Sicilia orientale continua a fare storia a sé
rispetto al resto del Sud italiano.

Vero è che - come dichiara Ruscica -
«solo a Siracusa è stato possibile avere gay
in giunte di governo», ma è vero anche, e
lei è la prima a sottolinearlo, che idealmen-
te è l’intero litorale a rappresentare una
potenziale «isola di democrazia», il cui cuo-
re palpita a Catania, non a caso l’unica città
a sud di Roma dove si realizza, quest’anno
per la terza volta, il "pride" di gay, lesbiche,
transgender e bisessuali che scenderanno
in corteo il 28 giugno nella via-vetrina del-
l’urbe. Lunga quasi un secolo, peraltro, la
tradizione di "apertura" del capoluogo et-
neo, che - ricorda Francesco Tosto del-
l’Open Mind - molto è stata influenzato
dalla vicinanza di Taormina, già agli inizi
del ‘900 meta del turismo omosex interna-
zionale.

A spiegare il primato positivo di questa
città, lungamente e ancor oggi governata
dalla destra, pure l’anima essenzialmente
borghese dei suoi cittadini, commercianti
con il fiuto degli affari che hanno per tem-
po aperto locali gay, e in particolare tre
discoteche di cui una con tanto di sauna, e
con ciò hanno conquistato ai weekend di
tutto l’anno l’afflusso di migliaia di siciliani
provenienti dalle altre province. «Tutt’altra
vita, a Palermo, la capitale. Da sempre sede
del potere e per ciò stesso conservatrice»,
sottolinea Rosi Castellese del circolo Arci-
Lesbica Lady Oscar, protagonista di una

lenta rivoluzione annunciata nella Sicilia
occidentale. Ma c’è «ancora molto da fa-
re», conclude Ruscica. «In questi giorni un
po’ ovunque si rischia di perdere terreno»,
aggiunge la catanese Sara Crescimone.

«Per questo, il pride di quest’anno, che
registra la disponibilità ad accogliere alcu-
ne delle nostre iniziative da parte di libre-
rie, caffé, ritrovi e cinema non gay, è per
noi particolarmente significativo. Per ricor-
dare che scegliere il dialogo, preferire il
confronto, è un modo di vivere sempre
dalla parte della pace, e dunque, in questi
anni di guerra e terrorismo, è un modo di
scegliere la democrazia dei diritti a partire
dalla propria vita di ogni giorno».

BERLINO Il mezzo milione di persone previste ieri, qui
a Berlino, per il CSD (Christopher Street Day), il gay
pride della capitale tedesca, c’erano tutte. E forse
erano anche di più. Hanno marciato per le strade del
centro a un grido allegro ma ambizioso:
«Trasformiamo Berlino: cosmopolita, tollerante,
gay». Si è snodato, attraverso una città tagliata in
due non più da un muro ma da una folla di gente in
festa, un corteo variopinto, trasgressivo, allegramente
rumoroso, fatto di gay, lesbiche, bisessuali,
transgender. Ma anche da molti eterosessuali che
condividono la piattaforma politica degli
organizzatori, in termini di libertà e diritti civili:
contro ogni tipo di discriminazione, per una riforma
della famiglia e della società. Quella che è cominciata
molti anni fa come una piccola marcia di protesta si è
trasformata in questi anni in una manifestazione che
coinvolge davvero tutta la città. Un grandissimo
happening all’aperto, che desta curiosità e simpatia
da parte degli abitanti della capitale tedesca. Assenti
le polemiche, che in Italia si riproducono puntuali in
occasione di appuntamenti come questo. Niente
censure da parte delle gerarchie ecclesiastiche.

Delia Vaccarello

MILANO Madri del figlio che non c'è,
della figlia dei sogni, di una prole
desiderata, cullata e amata ma solo
nei pensieri. Madri derubate. Le le-
sbiche che si sono visto strappare il
diritto alla fecondazione assistita da
chi legifera con occhi lontanissimi
dal paese reale, per blindare un isti-
tuto familiare rigido e lontano dalle
reali forme di convivenza, non ci
stanno, e annunciano ogni forma di
battaglia. Ieri al Pride di Milano, sfi-
lando nel corteo che ha attraversato
la città infuocata da un clima roven-
te, hanno urlato il loro orgoglio: or-
goglio di essere lesbiche, orgoglio di
lottare per essere madri. «Rivoglia-
mo il diritto al nostro corpo, all'au-
todeterminazione», «ricorreremo
all'autoinseminazione», «questa leg-
ge ci toglie il diritto a concepire,
spingerà molte alla clandestinità, a
fare un figlio nella pienezza dell'
amore e nell'assenza di diritti». «E’
una legge fascista». Donne delle asso-
ciazioni, donne dei ds, donne che
sfilano insieme a tante altre perché
interessate direttamente o per solida-
rietà, comunque per coscienza civi-
le, ragazze che guardano al futuro.

Erika e Martina, entrambe di 15
anni, marciano vicino alla testa del
corteo. Una lesbica, l'altra eteroses-
suale, non hanno dubbi: «Chi ha
fatto la legge ha paura delle reazioni
che ci possono essere se danno liber-
tà a gay e lesbiche, ma è assurdo,
siamo nel 2000». Erika, occhi verdi
e capelli cortissimi, un figlio ha già
pensato di averlo, non ora, ma quan-
do sarà più grande. Vorrà crescerlo
insieme alla sua compagna. «Per
adesso dobbiamo lottare contro
l'omofobia dei genitori di lei, ma
vogliamo impegnarci anche per il
nostro futuro. Ci sono tanti figli che
soffrono nelle famiglie cosiddette
normali, noi saremo ottime madri».
Sono sicure, Erika e la sua compa-
gna, prima o poi ce la faranno. Og-
gi, a lottare anche per loro si impe-
gnano le donne più grandi. «Questa
legge passata alla Camera è un disa-
stro, è una legge fascista. Io sono
etero. Ho una figlia di 20 anni, ho

tante amiche lesbiche che vorrebbe-
ro essere madri e non possono. So-
no qui anche per loro. Dobbiamo
scardinare la destra, riprendere a lot-
tare col massimo della forza», dice
Rita Clema, 52 anni, che sfila con i
ds. «E' una legge ridicola» le fa eco
Gaia di 25 anni. «Lavoro in un cen-
tro per la fecondazione assistita, chi
ha fatto questa legge non conosce
che cosa significa fare ricorso a que-
ste metodiche. Io farò un figlio con
la mia compagna. Conosco tutto, lo
farò con l'autoinseminazione. Tro-
verò un donatore amico. In Italia il
paese reale non è certo quello delle
leggi».

Non ci sono incertezze sul fatto
che bisogna riprendere a protestare
a largo raggio. «E' una legge dittato-
riale in difesa della famiglia eteroses-
suale che in massima parte non fun-

ziona più. Dobbiamo lottare contro
questa legge, contro quella sull'im-
migrazione, contro tutti gli attacchi
ai diritti elementari - dice Nicoletta
Poidimani di 37 anni - Io sono bises-
suale. Nel senso che amo le donne,
ma ho anche relazioni etero proprio
nel tentativo di restare incinta. Farò
un figlio da sola e lo concepirò in un
rapporto occasionale. Il corpo è
mio, quello che questa legge vuole
far passare è proprio il contrario. Fa
scomparire il corpo della donna».
Una protesta che può fare da volano
a tante altre. «Siamo l'avanguardia
di un Paese che ha bisogno di dare
dignità giuridica alle reali conviven-
ze perché sia riconosciuto pieno di-
ritto ai suoi cittadini. Creeremo un
movimento trasversale che unisca
tutti coloro che esigono con forza i
nuovi diritti di famiglia», dichiara

Anna, 48 anni.
Della necessità di un attacco cul-

turale alla legge parla Katia Acqua-
fredda dell'associazione Cdm. «Og-
gi abbiamo portato in piazza le paro-
le di coloro che negano la nostra
esistenza. Parole di odio, di divieto,
di proibizione. Smonteremo la leg-
ge, pezzo per pezzo, per distrugger-
ne la portata ideologica e lotteremo
perché non passi». Più di un'associa-
zione già anni fa, per protesta e pro-
vocazione, aveva diffuso il kit «fai
da te» che consente alle donne di
iniettarsi il liquido seminale in pre-
senza di un donatore. Niente leggi
in questo caso, niente tutele e con-
trolli sanitari. Una metodica che ri-
schia di configurarsi, per chi non
può concedersi il turismo riprodutti-
vo, cioè il ricorso ai centri di altri
paesi che non pongono divieti, l'uni-

ca risorsa sul piano pratico.
E gli uomini? Anche per loro il

desiderio di paternità è grande. Pao-
lo, gay quarantenne, non ha dubbi.
«Certo che voglio un figlio, almeno
lo vorrei. Ma siamo tagliati fuori.
Quando la politica si stacca così tan-
to dalla gente deve aspettarsi prima
o poi una energica reazione». Madri
e padri solo nei desideri? Altra la
realtà dichiara Boris Dittrich, il par-
lamentare olandese padre della leg-
ge sul matrimonio gay nei Paesi Bas-
si, che venerdì ha partecipato ad un
incontro su questi temi: in Olanda
«sono circa 35mila i bambini adotta-
ti - ha affermato - e chi pensa che
crescano male si sbaglia. Uno studio
universitario compiuto su 18mila
bambini ha stabilito che quelli cre-
sciuti in una famiglia gay sono equi-
librati e rendono meglio a scuola».

Sicilia, Catania, una piccola oasi di democrazia dove una legge riconosce le coppie di fatto. Il pride del Sud si festeggerà qui

Io, assessore alle politiche sociali per i gay

segue dalla prima

Dunque, se proprio ci tieni, aspetta e
vedrai. Così, proprio così sembra sugge-
rire il comunicato ufficiale dell’Azienda.
Peccato, perché si tratta di una decisione
annunciata. Da Silvio Berlusconi in per-
sona. Anzi dal presidente del Consiglio.
Lo stesso che, come dimenticarsene, è
tuttora tenutario di un potente Polo tele-
visivo privato. Peccato, dunque. Anzi,
che pena non essere mai smentiti dai
fatti. Che vergogna essere certi, o quasi,
che la vendetta dell’altrove generosissi-
mo Berlusconi (sì, sempre lui) si sarebbe
abbattuta su due trasmissioni che, co-
munque la si pensi, servivano a dare pen-
siero e rispettabilità e s’intende informa-
zione al nostro servizio pubblico televisi-
vo. Davvero una pena, non essere mai
smentiti dagli atti pubblici, dai verbali
compilati nelle stanze ai piani alti della
Rai. Lo confesso: qualora fossi al posto
di Biagi e di Santoro, non mi resterebbe
che riscrivere «L’avvelenata», una delle
più note canzoni di Francesco Guccini,
prendendo spunto dai fatti che mi offen-
dono in prima persona. Sarei insomma
veramente imbufalito e oltremodo inde-
ciso fra quali reazioni intraprendere. Mo-
rale: ma se Biagi e Santoro avessero previ-
sto tutto questo, davvero avrebbero fat-
to finta di niente? Lo ripeto: non c'è
niente di peggio delle vendette annuncia-
te. Tu speri di essere come minimo
smentito dai fatti o piuttosto dalla Prov-
videnza o, già che ci siamo, da Padre Pio
finalmente santo, e invece alla fine sco-
pri che i potenti non hanno per nulla
fantasia. Se così non fosse, ti saresti aspet-
tato, per la legge della compensazione,
di assistere anche alla chiusura di «Porta

a Porta» con conseguente garbato ma
fermo allontanamento del suo illustre
inventore Bruno Vespa. E invece: Vespa
eccolo lì, immobile come un fachiro da
qui ai secoli a venire con il suo salotto e
il suo ultimo libro da presentare.

Si vede proprio che questa storia del-
la temporanea cancellazione de «Il Fat-
to» e di «Sciuscià» ha un valore educati-
vo, pedagogico, un valore della serie: chi
non è con me, è contro di me. Firmato
Berlusconi. Ancora lui? E chi sennò? In-
tendiamoci, in questa nostra storia c’è
un dato, apparentemente secondario,
che mostra invece molta perfidia e tutta
ai danni dei nostri colleghi Biagi e Santo-
ro, da parte degli uomini in quota Casa
delle Libertà schierati laggiù in Viale
Mazzini. Non ti dicono infatti: «Hai
chiuso» chiaro e tondo. Usano piuttosto
un «hai chiuso», come dire, omeopatico,
tipo che ti vien chiesto di attendere, do-
ve la modalità è la stessa che i truffatori
collaudano da sempre con l'obiettivo di
incassare pro tempore il tuo silenzio, di
sedare la tua eventuale rabbia. Ma con
quale faccia puoi presentarti da Biagi
suggerendogli di pazientare in attesa di
una nuova collocazione in palinsesto,
magari notturna, magari a ridosso dei
deliri di un Gabriele La Porta? Diciamo-
celo: soltanto una faccia tosta può pensa-
re di farla franca dopo essersi espresso in
quel modo. L’obiezione più giusta in
questo caso potrebbe riguardare la batta-
glia degli ascolti, ovvero: ma in assenza
de «Il Fatto», chi andrà a combattere la
concorrenza di «Striscia»? Domanda le-
gittima, così legittima da custodire un
grande senso di rispetto nei confronti
dell’Azienda che ti ha appena dato il ben
servito, facendoti credere che ti amerà
per sempre, ma questo solo se hai davan-
ti qualcuno a cui sta davvero a cuore il
destino del servizio pubblico.
 Fulvio Abbate

 

  
 

 

 

 

Una drag queen
al corteo
gay pride
di Milano

D. Dal Zennaro/Ansa

Mezzo milione di persone
sfilano a Berlino
per i diritti degli omosessuali

12 domenica 23 giugno 2002Italia



Manifestazioni
di protesta contro
il blocco dei territori
imposto da Sharon
e l’«indifferenza»
dell’Anp

Secondo la Banca
mondiale il cinquanta
per cento dei
palestinesi vive
al di sotto della soglia
di povertà

Secondo «Le Monde» il presidente li accusa di avere indagato su di lui in Libano e Giappone per conto del governo Jospin

Chirac deciso a licenziare i capi dei servizi

‘‘ ‘‘

Volevano festeggiare un matrimonio
sparando, ma hanno provocato la
morte della sposa e di altre 21
persone. Un proiettile di mortaio
caricato a rovescio ha provocato la
strage nelle zone tribali del
nord-ovest del Pakistan. Nel
villaggio di Kraz, nella regione di
Orak Zai, a circa 130 chilometri dal
capoluogo Peshawar. Tra le vittime
ci sono 14 bambini e sette donne.
Nelle zone tribali del Pakistan, ogni
festa di matrimonio che si rispetti si
conclude con gli invitati che sparano
in aria per augurare felicità agli
sposi. Ma a Kraz si è superato ogni
record con la doppia imprudenza di
portare un mortaio e di caricarlo
alla rovescia.

PARIGI L’ira del presidente france-
se Jacques Chirac sta per abbatter-
si sui vertici dei servizi segreti e
del controspionaggio, e i due di-
rettori generali stanno per saltare.

A motivare il cambio dei verti-
ci un’accusa ben precisa: secondo
il quotidiano Le Monde, l’Eliseo
ritiene che durante il governo del
socialista Lionel Jospin, abbiano
fatto svolgere - o abbiano tollera-
to - inchieste in Libano e Giappo-
ne alla ricerca di eventuali «rela-
zioni finanziarie» del capo dello
Stato, con l’obiettivo di compro-
metterlo.

L’annuncio non è ancora uffi-
ciale, ma la decisione è già stata
presa all’Eliseo, rivela, senza però
rivelare le fonti, il giornale nel suo
ultimo numero. Jean Claude
Cousseran, direttore generale del-
la sicurezza esterna (Dgse, servizi
segreti) e Jean Jacques Pascall, di-
rettore della sorveglianza del terri-
torio (Dst, controspionaggio), ver-
ranno sostituiti nelle prossime set-
timane e sarà lo stesso Chirac, gra-

zie ai suoi pieni poteri, ormai libe-
ri dalla coabitazione, a scegliere i
successori di suo gradimento.

I sospetti dell’Eliseo, secondo
il quotidiano, risalgono a qualche
mese fa e Chirac ne aveva parlato
già in autunno con Jospin nel cor-
so dei loro incontri a quattr’occhi
prima del consiglio dei ministri.
«È scandaloso, lei utilizza i servizi
dello Stato per montare accuse
contro di me», aveva tuonato il
presidente, secondo fonti concor-
danti dei due campi. Ma Jospin
aveva smentito ogni cosa.

In novembre, Chirac era tor-
nato alla carica e se l’era presa con
il suo premier perché la Dst aveva
denunciato lo storno «a fini politi-
ci» di parte del riscatto versato dal-
la Francia - che ha sempre smenti-
to - per la liberazione degli ostag-
gi francesi in Libano, quando Chi-
rac era primo ministro
(1986-1988).

Come a dire che si cercava di
sapere in quali tasche fosse finito
il denaro. Anche in tal caso, secon-

do il prestigioso quotidiano parigi-
no, il governo aveva assicurato a
Chirac la sua buona fede. Altre
indagini avrebbero riguardato cer-
ti conti presso banche libanesi,
«per identificare ipotetici versa-
menti politici effettuati dal pre-
mier Rafic Hariri, grande amico,
come si sa, di Chirac».

Sul versante giapponese, l’Eli-
seo, secondo il giornale, ritiene
che siano state fatte indagini finan-
ziarie in occasione del fallimento
della banca del chiacchierato fi-
nanziere Shoichi Osada, che si
vantava delle sue relazioni «vec-
chie di mezzo secolo» con Chirac.
Osada fu accusato di bancarotta
fraudolenta.

Nulla permette di dire se le
ricerche abbiano superato lo sta-
dio delle verifiche, né se mirasse-
ro a colpire direttamente il capo
dello Stato, precisa Le Monde,
«ma l’ira presidenziale basterà» a
far cadere le teste dei direttori del-
lo spionaggio e del controspionag-
gio.

Israele torna ad ammonire i suoi
nemici e li informa che il proprio
esercito sta preparando una «risposta
schiacciante e decisiva». Ad
annunciarlo è il direttore generale del
Ministero della Difesa, Amos Yaron,
aggiungendo che Israele non si piegherà
agli attentati. «Dobbiamo agire in
maniera molto più massiccia rispetto a
quanto abbiamo fatto finora», ha
aggiunto Yaron intervenendo alla radio
israeliana dopo la decisione del premier
Sharon di mantenere il controllo
militare su otto città dell’Autonomia
palestinese «fin tanto che sarà
necessario». Yaron ha anche fatto
sapere che nei settori autonomi
palestinesi rioccupati Israele potrebbe
stabilire una amministrazione civile.
«Se il risultato delle operazioni in corso
è una presenza di lunga durata sul
terreno, e se risposte (ai bisogni) delle
popolazioni civili devono essere date,
noi dobbiamo esaminarle e
rispondere», ha detto il generale Yaron.
«Penso che entro qualche giorno noi
controlleremo tutta la Cisgiordania e
che noi vi resteremo a lungo», ha fatto

sapere un responsabile israeliano prima
della riunione del gabinetto. Intanto,
nella notte tra venerdì e sabato 19
pacifisti italiani di «Action for Peace»,
entrati in Israele per partecipare
all’iniziativa di pace «Time for peace»
che doveva abbracciare simbolicamente
Gerusalemme e i confini del ‘67, sono
stati espulsi appena giunti all’aeroporto
di Tel Aviv. Sono circa 350 gli italiani
che si stanno apprestando a mettersi in
viaggio per Israele dove dovrebbero
partecipare il 29 giugno ad una
«catena umana», organizzata
congiuntamente da pacifisti israeliani e
palestinesi per sostenere la ripresa del
dialogo di pace e la fine delle ostilità.
Secondo gli organizzatori la catena
umana è stata regolarmente
autorizzata nei giorni scorsi dalle
autorità israeliane che, tuttavia, ora
avrebbero deciso di non consentire
l’arrivo ai pacifisti italiani. «Gli agenti
della sicurezza all’aeroporto di Tel Aviv
ci hanno detto che partecipare alla
catena umana non è motivo sufficiente
per entrare in Israele», ha riferito ieri
uno dei pacifisti espulsi.

Roberto Arduini

Almeno cinquecento persone hanno
perso la vita per un terremoto di forte
intensità che ha colpito l’Iran nordocci-
dentale. E sono più di duemila i feriti,
mentre dozzine di villaggi di montagna
sono andati completamente distrutti.
Il bilancio è però destinato ad aumenta-
re, per le difficoltà da parte dei soccorsi
di raggiungere le regioni colpite.

Una prima scossa, di intensità pari
a 6,3 gradi Richter, ha avuto luogo alle
7.29 ora locale (le 4.49 italiane) e ha
interessato otto province, tra cui quella
di Teheran. L’epicentro è stato localiz-
zato tra le città di Hamadan (l’antica
città di Ecbatana dell’Impero Persiano)
e Qazvin, circa 225 chilometri a ovest
dalla capitale, a una profondità di dieci
chilometri. Circa 150 villaggi hanno su-
bito vaste distruzioni. La scossa è stata
poi seguita, alle 8.01 locali (5.31 italia-
ne), da una serie di scosse di assesta-
mento di 4,8, 5,1 e 4,1 gradi Richter.

Nei villaggi c’erano soprattutto
donne, bambini e anziani, perché a
quell’ora la maggior parte degli uomini
era già al lavoro nei campi e nei vigneti.

Ma le onde sismiche sono state netta-
mente avvertite nella capitale e molte
persone si sono riversate nelle strade
per la paura. L’istituto geofisico del-
l’Università di Teheran ha riferito che
in totale si sono avute 21 scosse.

La zona interessata dal terremoto è
montuosa e impervia, con molti picco-
li villaggi. L’esercito, subito messo in
allarme, ha lanciato tende, viveri e me-
dicinali e aiutato la gente a mettere su
dei ripari di prima emergenza. I villag-
gi nella regione sono fatti di fango e
sono molto soggetti alle catastrofi natu-
rali. «Di solito, con case di questo tipo,
muoiono moltissime persone», ha det-
to un dottore dell’ospedale locale,
«non c’è niente che si possa fare per
prevenire questo genere di disastri nel-
la regione».

Un funzionario statale di Qazvin
ha riferito che almeno la metà delle
case della cittadina di Avaj, una cittadi-
na di montagna di 3600 abitanti molto
vicina all'epicentro del terremoto, sono
state distrutte. I cento letti dell’ospeda-
le si sono subito dimostrati insufficien-
ti ad accogliere i feriti. In un solo villag-
gio, Bouyzahra, i morti sono stati ottan-
ta. Il prefetto di Abgharm, Amir Tahe-

rkhani, citato dall'Irna, ha riferito che
numerosi villaggi della zona hanno su-
bito distruzioni fra il quaranta e il cen-
to per cento. Il terremoto ha interrotto
numerose strade e le prime operazioni
di soccorso si svolgono soltanto a mez-
zo di elicotteri.

La Mezzaluna rossa, l’equivalente
della Croce rossa, ha rivolto un appello
internazionale per avere al più presto
tende per i senzatetto, che sarebbero
oltre 25000. A Ismailabad, un villaggio
10 chilometri a nord di Avaj, sono stati
recuperati fra le macerie polverose i

corpi di 38 persone, oltre un decimo
degli abitanti. «È dalle nove del matti-
no che chiediamo aiuto, ma solo ora
arrivano i primi soccorsi», dice
Jamshid Amiri, capo villaggio di Chan-
goureh, 30 chilometri a nord di Avaj.
«Abbiamo richiesto più volte che ci
mandassero i cani addestrati ad avverti-
re in tempo il terremoto, ma non ce ne
hanno mai mandato neanche uno».
Non una casa è rimasta integra, in una
zona che ospita le costose residenze del-
le famiglie ricche di Qazvin e Teheran.

L’Iran, insieme ai suoi vicini (Tur-

chia, Armenia, Siria, Afghanistan) è fra
i paesi più colpiti dai terremoti. È per-
corso da almeno sei faglie sismiche, at-
traversate a loro volta da una sessanti-
na di fratture minori. Soltanto dal 1991
a oggi, è stato colpito da ben 950 terre-
moti che hanno provocato oltre 17000
morti e 53000 feriti. Il più grave degli
ultimi anni, nel giugno del ‘90, è stato
raccontato in due film del regista irania-
no Abbas Kiarostami, «E la vita conti-
nua» e «Sotto gli ulivi». Ci furono ri-
spettivamente 40000 morti e 100000
feriti.

Le zone colpite sono montagnose. Difficili le operazioni di soccorso

Terremoto in Iran
Almeno 500 morti
I senzatetto sono 25mila. Teheran chiede aiuto

Umberto De Giovannangeli

Svegliarsi la mattina e leggere ne-
gli occhi dei propri figli la soffe-
renza e, insieme, la speranza che
quel giorno possa essere diverso
dai tanti, terribili, che l'hanno pre-
ceduto. Guardarli negli occhi,
quei sei bambini, e abbassare lo
sguardo per non mostrare i segni
del fallimento, dell'umiliazione.
Per non mostrarsi per quello che
si è: uno sconfitto. Rabbia, dispe-
razione, angoscia sono i sentimen-
ti prevalenti in chi si sente chiuso
in gabbia, assieme ad altre nove-
centomila persone. La «gabbia» di
Gaza. O se volete, un'immensa
prigione a cielo aperto.

La storia di Karim Abu Sama-
dan, 37 anni, e della sua famiglia,
fotografa il dramma di novecento-
mila individui senza futuro, co-
stretti a trascinare la propria esi-
stenza alla ricerca di un sostenta-
mento sempre più precario. «I
miei figli devono mangiare tutti i
giorni e io non ho un'occupazio-
ne. Non è stato sempre così. Un
tempo lavoravo come elettricista
nei cantieri edili in Israele, men-
tre adesso non ho i soldi neppure
per comprare i quaderni ai miei
bambini», racconta Karim.

Oggi, buona parte della sua
giornata si consuma davanti all'uf-
ficio - uno dei pochi risparmiati
dai raid israeliani - del ministero
degli Affari sociali a Rafah, il cam-
po profughi a ridosso del confine
con l'Egitto.

Una giornata trascorsa nell'at-
tesa, il più delle volte vana, di un
sussidio di qualche dollaro che
permetta di tirare avanti e di dare
da mangiare ai sei bambini e a
Zaira, la giovane moglie.

È la disperazione del vivere
quotidiano nell'inferno di Gaza.
Karim Abu Samadan è uno dei
duemila padri di famiglia che alcu-
ni giorni fa sono scesi in strada
con piatti vuoti in mano per prote-
stare contro le misere condizioni
di vita a cui sono costretti dal bloc-
co prolungato dei Territori, impo-
sto, per motivi di sicurezza, da
Israele, ma anche dalla colpevole
«indifferenza» dell'Anp, l’Autori-
tà nazionale palestinese. Indiffe-
renza che molti dei disoccupati di
Gaza traducono in un giudizio
molto più duro ed esplicito che
tira in ballo la corruzione che si
annida in ogni ambito delle istitu-
zioni palestinesi.

La vicenda di Abu Samadan è
comune a quella di altri centocin-
quantamila disoccupati palestine-
si a Gaza e in Cisgiordania che da
due anni, dall'inizio cioè della

nuova Intifada, sono senza lavoro
e costretti a rivolgersi alle organiz-
zazioni umanitarie almeno per il
cibo necessario a sfamare le loro
famiglie.

È l'altra faccia della guerra,
quella che non conquista, col san-
gue, le prime pagine dei giornali,
ma per molti versi è la faccia più
angosciante, perché investe la stra-
grande maggioranza della popola-
zione dei Territori.

Fino al settembre del 2000, cir-
ca centoventimila palestinesi (qua-
rantamila di Gaza) si recavano in
Israele quotidianamente, con per-
messi temporanei di lavoro, dove
venivano impiegati nell'edilizia e
nell'agricoltura. «Certo - racconta
Abu Samadan - non eravamo trat-
tati come i lavoratori israeliani. Le
nostre paghe erano più basse, non

avevamo diritto alla tutela sinda-
cale. E tuttavia ciò che riuscivamo
a guadagnare ci permetteva di tira-
re avanti con dignità».

Dopo la chiusura dei Territo-
ri, e la decisione del governo israe-
liano di sostituire i pendolari pale-
stinesi con forza lavoro provenien-
te dall'est europeo o dall'Asia, mi-
gliaia di famiglie sono state priva-
te dell'unico reddito che avevano.

E questo non ha fatto altro,
dice all'Unità il neo ministro del
Lavoro dell'Anp, Ghassan Khatib
- tra i più convinti sostenitori del-
le riforme in campo palestinese -
che «alimentare rabbia e frustra-
zione, una miscela esplosiva che i
gruppi estremisti hanno usato per
rafforzare il loro radicamento ne-
gli strati più deboli della società
palestinese».

Basta girare per alcune ore nei
campi profughi della Striscia, at-
traversare strade sterrate, con le
fogne a cielo aperto, entrare in
una casa dove decine di persone
sono ammassate in poche decine
di metri quadri, per rendersi con-
to della miseria soffocante che op-
prime novecentomila persone.

Una percezione visiva suppor-
tata dall'ultimo rapporto presenta-
to dalla Banca Mondiale, nel qua-

le viene descritto un quadro dram-
matico di ciò che resta dell'econo-
mia palestinese. Il reddito delle fa-
miglie è sceso del trenta per cen-
to, e il cinquanta per cento dei
palestinesi vive sotto la soglia di
povertà (due dollari al giorno). Le
famiglie più povere sopravvivono
a stento soltanto grazie ai riforni-
menti alimentari garantiti, con
sempre maggiore fatica, dalle
agenzie dell'Onu e degli istituti di
carità islamici e cristiani.

In questo scenario, annota
l'economista israeliano Meron
Benvenisti, «parlare di una separa-
zione unilaterale da parte di Israe-
le significa, al di là delle volontà
soggettive, ratificare di fatto un
regime di apartheid dall'altra par-
te del "Muro"».

Ma la protesta dei senza lavo-
ro di Gaza non è rivolta solo all'oc-
cupante israeliano. Le critiche, ar-
gomentate, non risparmiano l'Au-
torità palestinese. «Israele vuole
metterci in ginocchio con l'asse-
dio ma l'Anp non fa nulla per aiu-
tarci. In questa Intifada abbiamo
pagato un alto tributo di sangue,
ora vogliamo almeno il pane per
sfamarci», sottolinea deciso Abu
Samadan. «Sui giornali - aggiun-
ge - leggiamo ogni giorno di dona-

zioni per milioni di dollari fatte
da tanti paesi all'Anp. Dove sono
questi soldi? Vogliamo che l'Anp
garantisca un assegno mensile a
tutti i disoccupati».

Una richiesta che sembra per-
dersi nel clamore dei ripetuti raid
israeliani e nel silenzio imbarazza-
to dei funzionari dell'Autorità pa-
lestinese presenti a Rafah: «Ci con-
siderano dei privilegiati, ma da
mesi neanche noi percepiamo lo
stipendio», dice Naser Yajazi, uno
dei pochi funzionari che prova a
instaurare un dialogo con i mani-
festanti che da giorni assediano la
sede del ministero.

E così la gabbia di Gaza ri-
schia di esplodere, e alla guerra
israelo-palestinese rischia di ag-
giungersene un'altra: la guerra tra
poveri. I poveri di Gaza.

Scene
di distruzione
e disperazione
in seguito
al terremoto
che ha colpito
il nord ovest
dell’Iran
Irin Aptn/Ansa

Pakistan, 22 morti
per festeggiare
un matrimonio

Israele: in Cisgiordania una risposta schiacciante

La rabbia di Karim, disoccupato a Gaza
Come lui altri 150mila palestinesi che lavoravano in Israele, hanno perso il posto dopo l‘inizio della nuova Intifada
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MILANO Sospeso dall'incarico, il responsabile della Divisione
Intermediari della Consob, Fabrizio Tedeschi si è trincerato
dietro un no comment. «Sono un uomo dell'istituzione - ha
dichiarato - e come tale posso rispondere soltanto no com-
ment». La decisione è stata presa dalla Commissione che
comunque non ha ancora ufficializzato la sospensione di Te-
deschi, il cui ufficio è stato affidato per il momento a Claudio
Salini, direttore della Divisione Mercati.

La Consob, che non ha spiegato i motivi del provvedimen-
to, in passato aveva sospeso soltanto funzionari sottoposti ad
indagine della magistratura ma non sembra essere questo il
caso di Tedeschi. Il direttore della Divisione Intermediari ha
guidato l'attività di vigilanza della Commissione sulla vicenda
Bipop-Carire: la banca bresciana è nel pieno di un'inchiesta
della magistratura su presunti reati societari commessi da

amministratori e soci.
E l'associazione dei consumatori Adusbef ha espresso in

una nota «soddisfazione» per la decisione della Consob di
sospendere dall'incarico Tedeschi, «in merito al gravissimo
scandalo Bipop-Carire», ma al tempo stesso si chiede perchè
al contrario restino «saldamente al loro posto» i funzionari
competenti di Bankitalia. In questi termini che si è espresso il
presidente dell'associazione, Elio Lannutti, con riferimento
appunto alla decisione che sarebbe stata presa dalla Consob di
rimuovere Tedeschi, nell'ambito di una vicenda in cui gli
«omessi controlli di Consob e Bankitalia, hanno prodotto
ingentissimi danni - rileva Adusbef - a centinaia di migliaia di
risparmiatori, ridotti sul lastrico a causa delle spericolate ope-
razioni effettuate sul titolo, portato solo 2 anni fa come esem-
pio della nuova economia».

MILANO Genimmobil, la società a cui sono stati conferiti con
effetto dal 1 aprile i rami d'azienda immobiliari italiani di
Generali e Alleanza, cambia nome in Generali Properties.
Obiettivo della società, che ha annunciato la novità con an-
nunci pubblicitari sulla stampa economica, è quello di valoriz-
zare il patrimonio immobiliare formato da 317 immobili, per
complessivi 2milioni 967mila metri quadri distribuiti su tut-
to il territorio nazionale.

Un patrimonio consistente nato dal conferimento dei
rami d'azienda immobiliari di Generali e Alleanza (con esclu-
sione degli edifici a uso dirigenziale come la storica sede di
Piazza Cordusio a Milano e delle sede di agenzie) con un
valore di mercato di oltre 5 miliardi di euro e un valore di
libro di circa 2,8 miliardi di euro a fine 2001. In particolare gli
immobili della Generali Properties, controllata per il 52,1%

da Generali e per il 47,9% da Alleanza, ammontano a 2milio-
ni 967mila metri quadri sui 13 milioni posseduti dal gruppo
in tutto il mondo e si trovano per il 47% nel Nord Ovest, il
23% nel Nord Est e per il restante 30% nel Centro Sud e nelle
Isole.

Ma è a Milano (39% del patrimonio) e Roma (21%) che
Generali Properties ha i suoi punti di forza e conta di sfrutta-
re al meglio le opportunità offerte dalle due città, dove il tasso
di crescita del mercato è maggiore e più alta è la redditività.
In particolare nel capoluogo lombardo la società possiede la
sede dela Mondadori di Segrate, progettata dall'architetto
Oscar Niemeyer, il complesso di via Caldera e l'immobile al
numero 31 di Piazza del Duomo, mentre nella Capitale sono
di proprietà della società, tra gli altri, edifici a via della Merce-
de, in Piazza Cavour e nel quartiere dell'Eur.

CASO BIPOP, RESPONSABILE CONSOB SOSPESO DALL’INCARICO GENERALI PROPERTIES NUOVA SOCIETÀ IMMOBILIARE

Laura Matteucci

MILANO L’azienda Italia alla prova dell’eu-
ro. Alla ripresa che non c’è, negli ultimi
mesi si aggiunge la forza della moneta uni-
ca, schizzata oltre il 13% dai primi di feb-
braio.

Un rialzo che contribuisce a raffredda-
re le spinte inflattive, d’accordo, ma che
allo stesso tempo rappresenta un costo
sempre più elevato per le imprese italiane,
abituate ad esportare in tutto il mondo,
nonostante gli elevati costi di produzione,
proprio grazie all’euro debole degli anni
scorsi. E che preoccupa gli imprenditori.
«Proprio adesso che siamo alla vigilia di
una ripresa sperata e attesa, dobbiamo pu-
re fare i conti con il rischio concreto che
l’euro ci faccia perdere in competitività -
dice Mario Boselli, presidente della Came-
ra della moda - Le preoccupazioni non
nascono adesso: il 2001, ma anche i primi
mesi del 2002, sono stati decisamente ne-
gativi, e non certo per colpa dell’euro. Ma
è chiaro che il suo rafforzamento può por-
tare ad un progressivo degrado della situa-
zione, anche se gli effetti non sono imme-
diati, e soprattutto risultano di difficile
misurazione». Nulla da fare, dunque, se
non prepararsi al peggio? «Le nostre pro-
poste sono sempre le stesse - risponde Bo-
selli - L’unico, vero sollievo, potrebbe deri-
vare da una riforma strutturale dell’Irap
(l’imposta sulle attività produttive, ndr),
ma questo a prescindere dal rafforzamen-
to dell’euro. Oggi, ancora di più, questa
proposta si rende necessaria».

L’impatto dell’euro forte, comunque,
secondo gli esperti, sarebbe maggiormen-
te avvertibile sui prodotti di largo consu-
mo: quando il prezzo medio è basso, una
sua variazione legata al rialzo potrebbe in-
fatti risultare rilevante. Un fenomeno che
incide significativamente sul comporta-
mento di fondo dei consumatori.

Il balzo dell’euro per la crescita econo-
mica complessiva significa una minore
competitività delle merci europee sui mer-
cati internazionali a favore, soprattutto,
dei prodotti Usa. Tutto questo, secondo
di Stefano Di Domizio di IntesaBci, rap-
presenta «un rischio per le imprese italia-
ne in una fase di ripresa non ancora matu-
ra, come quella attuale, dove il Pil viaggia
a livelli inferiori rispetto al potenziale di
crescita». Il fatto che venga in parte a man-
care la domanda internazionale, aggiunge

Di Domizio, «potrebbe contribuire a ral-
lentare la ripresa».

Ma l’allarme, almeno per il momento,
non è generalizzato. Il commercio estero
extra-Ue, ricordano infatti molti impren-
ditori, è una parte minoritaria dell’inter-
scambio di ciascun membro dell’area eu-
ro (dove l’evoluzione della moneta unica
non ha alcun tipo di impatto). Per chiari-
re, più della metà dell’export italiano è
indifferente al corso dell’euro, poichè non
richiede alcuna conversione di valuta.

È proprio questo il motivo, ad esem-
pio, per il quale Vittorio Giulini, presiden-
te di Sistema Moda, non ritiene grave la
situazione. «Il nostro primo mercato
d’esportazione è l’Europa - dice infatti -
Quello americano non supera l’11% del
totale, e oltretutto importa quasi solo pro-
dotti extra-lusso». «Insomma, il problema
principale resta quello della crisi economi-
ca - prosegue Giulini - Perchè la tendenza
è ancora ad un calo di mercato: le uniche
imprese che resistono sono quelle che han-
no scelto il modello filiera, che compren-
de l’intero processo, dalla produzione ai
negozi in rete». Un segnale positivo arriva
da parte dell’Ucimu, l’Unione costruttori
macchine utensili, che prevede di registra-
re nel 2002 una crescita di produzione

pari al 3,4% (a 4.800 milioni di euro).
L’industria italiana dovrebbe assicurarsi
circa il 60% della domanda interna, in
aumento del 3,3%, mentre le esportazioni
sono previste in aumento del 3,5%.

E, d’altra parte, il rialzo ha consistenti
effetti deflazionistici: «Effetti - dice ancora
Di Domizio - che emergono in prima
istanza sui prezzi dei combustibili e dei
prodotti energetici in genere. E poi paghia-
mo meno l’import di tutte le materie pri-
me che stanno a monte della filiera di
produzione».

Su un orizzonte più a lungo termine,
l’aggiustamento del tasso di cambio po-
trebbe non essere del tutto negativo per la
congiuntura. L’analista di IntesaBci spiega
che «con la riduzione dell’inflazione si ha
infatti un recupero in termini di competiti-
vità, perchè permette l’abbattimento dei
costi», preludio del risveglio della doman-
da. La Bce ha sempre dichiarato di non
avere alcun obiettivo per il tasso di cam-
bio, però è evidente che un apprezzamen-
to dell’euro non può dispiacere a Franco-
forte perchè agisce come condizione mo-
netaria, rappresenta in pratica una sorta
di intervento restrittivo. A questo punto,
insomma, secondo gli analisti, è diventato
meno urgente un rialzo dei tassi.

Rischio super-euro sull’azienda Italia
Il rafforzamento della moneta unica raffredda l’inflazione, ma frena la competitività

Guidalberto Guidi
vicepresidente Confindustria

MILANO «Non siamo ancora nella zona ros-
sa, ma se l’euro dovesse subìre un ulteriore
rafforzamento, gli svantaggi finirebbero
per superare i vantaggi. Già adesso, inco-
minciamo ad accusare qualche problema».
Guidalberto Guidi, vicepresidente di Con-
findustria, consigliere incaricato per le rela-
zioni sindacali, definisce la situazione «pre-
occupante». Dice che la mattina per prima
cosa si va a guardare il tasso di cambio del
dollaro, ma anche dello yen, che rappresen-
ta l’altra macro-area di competitività per
l’Europa (e per l’euro). Una mossa che
ultimamente trova sempre meno tranquil-
lizzante.

Che cos’è peggio per l’industria ita-
liana, il rafforzamento dell’euro o
l’indebolimento dello yen?

«Sono tendenze che, entrambe, posso-
no procurarci parecchi problemi. Ormai
l’Europa è un sistema integrato, le aree di
competitività al suo interno sono molto
limitate, mentre si compete con gli Stati
Uniti e con il Giappone. È vero che l’inde-
bolimento del dollaro contribuisce a tenere
bassa l’inflazione, e aiuta a contenere i costi
delle materie prime - considerando anche
che il 60% viene pagato in dollari. Però la
perdita di valore dello yen è preoccupante,
perchè gli dà una straordinaria capacità
competitiva. Soprattutto perchè come tipo-
logia di prodotti esportati, il loro è un mer-
cato particolarmente sovrapposto al no-
stro».

Non siamo ancora nella zona rossa,
dice. E qual è il livello di guardia, il

rapporto uno a uno?
«Sì, a quel punto gli svantaggi sarebbe-

ro maggiori rispetto ai vantaggi. Il proble-
ma peserebbe innanzitutto sull’intero setto-
re manifatturiero, ma anche sulla moda e
sul turismo, sul quale tra l’altro ancora pe-
sa l’effetto 11 settembre. Comunque, è l’in-
tero sistema produttivo europeo che perde-
rebbe in competitività. Del resto, se le azien-
de tedesche esportano in Usa, in realtà ne
traggono beneficio anche quelle italiane,
perchè sempre più si concorre reciproca-
mente alla stessa produzione, poi destinata
all’export. E viceversa. Come ho detto, or-
mai il sistema europeo è integrato».

È un livello cui arriveremo, secondo
lei?
«Non credo. Non penso che l’euro si

possa rafforzare ulteriormente. Comun-
que, più che una previsione, è un auspi-
cio».

Ha parlato di sistema integrato euro-
peo. Ci sono comunque Paesi che
con l’apprezzamento della moneta
unica sarebbero più a rischio di al-
tri?
«Direi che quello che potrebbe soffrire

meno è la Francia, dove lo Stato è ancora
presente in modo massiccio, e nel comples-
so il sistema è più protetto. Ma è l’unico.
Gli altri Paesi della zona euro presentano
tutti corposi tassi di export».

Se i problemi dovessero aumentare,
quali sono i possibili antidoti?
«Non penso ci sarebbero altri metodi

efficaci se non proseguire sulla strada che

molte aziende hanno già intrapreso, quella
della riduzione dei costi. Una strada per
nulla auspicabile, che tra l’altro pregiudica
anche la qualità stessa delle aziende. Poi,
certo, c’è anche la partita fiscale e contribu-
tiva da rivedere, i cui processi di riforma
vanno accelerati».

Il problema euro però si intreccia
con quello della ripresa che non c’è,
e di una domanda interna stagnan-
te.
«Certo, la domanda interna non si può

dire che brilli. Comunque, le stime per la
seconda parte dell’anno parlano di un’acce-
lerazione della ripresa, di cui già adesso si
vedono alcuni segnali significativi». Come
dire: allerta, ma senza allarmismi.

la.ma.

Livio Muratore

MILANO Rinnovo del contratto allo
stilista Valentino ed espansione sui
mercati esteri. E’ questa la strategia
del gruppo Marzotto, che ha di re-
cente rilevato la griffe da Hdp, per
rilanciare il marchio Valentino. Ad
annunciarlo ieri in una conferenza
stampa a Milano nella storica sede
di via Turati sono l’amministratore
delegato di Marzotto, Antonio Fa-
vrin e il neo amministratore delega-
to del gruppo Valentino, Michele
Norsa. Il rapporto con lo stilista fini-
sce fra nove mesi, ma assicura Nor-
sa «Valentino non è in discussio-

ne», chiarendo così che allo scadere
il contratto sarà rinnovato, anche se
rinegoziato, «perchè nato con una
precedente proprietà».

La nuova proprietà è convinta
che l’acquisto della griffe non inci-
derà negativamente sulla redditivi-
tà del gruppo Marzotto, in quanto
conta di compensare le perdite del-
la società, che negli ultimi anni ha
fatto registrare bilanci in passivo,
attraverso la cessione di attività e
partecipazioni non strategiche, tra
cui la quota detenuta in Medioban-
ca. «In questo modo - secondo Fa-
vrin - attraverso le cessioni si evite-
rà il ricorso ad aumenti di capitale
o a modifiche della politica dei divi-

dendi del gruppo». Per Norsa «Il
marchio Valentino si integra perfet-
tamente nell’attuale portafoglio di
attività del gruppo Marzotto, raffor-
zandone la presenza nel settore del
lusso». L’obiettivo dichiarato è quel-
lo di giugere per 1l 2004 ad un risul-
tato positivo per quel che riguarda
bilancio e redditività del marchio
Valentino. Se il primo semestre di
quest’anno risulta in equilibrio con
quello dell’anno scorso, una legge-
rea crescita è prevista per il secon-
do, così da giungere per fine anno
ad una crescita complessiva del 5%.
Se tali dati venissero confermati il
fatturato si aggirerebbe a 135,5mi-
lioni di euro.

La linea guida per il rilancio de-
finitivo della griffe è essenzialmente
l’espansione sui mercati esteri con
l’apertura di nuovi grandi negozi, il
cui tasso di crescita si aggira attor-
no al 23% l’anno. «Oggi - secondo
Favrin - il marchio Valentino rien-
tra nel ghota dell’alta moda ed è tra
le prime cinque società leader nel
settore, la sua straordinaria immagi-
ne garantisce una presenza globale
ed estremamente equilibrata su tut-
ti i mercati mondiali». E infatti la
geografia dei ricavi per il 2002 si
distribuisce tra l’Italia (30%), Euro-
pa (30%), Nord America (25%) e
Asia (15%). Per il futuro saranno
proprio i mercati nordamericani ed

asiatici, in particolare quello cinese,
ad essere interessati dai maggiori in-
vestimenti. Per quest’anno si preve-
de l’apertura di una boutiques a Las
Vegas, mentre per il 2003 sono in
progetto nuovi «flagships», uno a
Singapore, l’altro a Hong Kong e
due in Europa, di cui uno sicura-
mente in Spagna.

Altri punti di rilancio sono lo
sviluppo degli accessori che oggi
rappresentano il 30% dei ricavi del-
le vendite e una politica di maggio-
re selezione nella concessione delle
licenze. Già risolto il rapporto stori-
co con la Hemmond di Perugia per
la linea Jeans, confermate Safilo e
Unilever per occhiali e profumi.

Conferenza stampa congiunta dopo l’acquisizione della griffe della moda da parte del gruppo tessile veneto. Il contratto con lo stilista verrà rinnovato

Valentino, prove di rilancio firmate Marzotto

Operai al lavoro in fabbrica Franco Tanel/Ansa

«Un ulteriore apprezzamento della divisa ci metterebbe in difficoltà. Già ora cominciamo ad accusare qualche problema»

Ogni mattina con l’incubo dei tassi di cambio
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segue dalla prima

«Sono il nipote dell'arbitro Moreno. Arrestatemi
pure: io finirò in cella ma voi siete fuori dai mondia-
li». Ha usata l'arma dello sfottò calcistico un giova-
ne ecuadoriano di 21 anni, Alberto Christian Muen-
tes, arrestato stamani a Roma dai carabinieri per
avere rapinato un transessuale brasiliano. Un com-
portamento che ha esasperato altri arrestati italiani,
in attesa come lui della fotosegnalazione, che hanno
chiesto ai militari di sistemarlo in un' altra cella.

Quando è stato arrestato ha cominciato ad irri-

dere gli azzurri. Si è così «vendicato» delle manette
sparando a zero sulla nazionale e, tra risatine e
sberleffi, millantando la parentela con l' arbitro
«che vi ha buttato fuori dal mondiale». Parentela
che ha avuto l'incauta idea di millantare anche con
un gruppo di arrestati romani che attendevano con
lui in cella il turno per la fotosegnalazione.

«A brigadiè, st'infame dice di essere il nipote di
quell'altro infame di Moreno. Toglietecelo di tor-
no», ha urlato un detenuto dalla cella. A quel punto
i carabinieri sono intervenuti per evitare che la co-
cente delusione calcistica degli italiani si sfogasse
sull'ecuadoriano, ufficialmente muratore, in realtà
rapinatore e sedicente nipote di Byron Moreno, che
ha dovuto attendere il turno per la sua foto segnale-
tica da solo in un'altra cella.

Il presidente della federcalcio del Paraguay potrà
addirittura essere arrestato se entro lunedì non pre-
senterà alla giustizia locale il contratto di Cesare
Maldini. Lo hanno annunciato fonti della magistra-
tura ad Asuncion.

A correre il rischio di finire in galera per presun-
te irregolarità fiscali nel contratto e successivo paga-
mento del compenso per il ct italiano della naziona-
le paraguayana è il presidente della Asociacion Para-
guaya de Futbol (Apf), Oscar Harrison. «Se lunedì

non avrò in mano il documento - ha avvertito il
giudice Alejandro Nissen - prenderò provvedimen-
ti più radicali. Posso anche ordinare la detenzione
di Harrison per ostacolare le indagini. La Apf è
libera di imposte, ma Maldini deve pagare il suo
tributo fiscale come qualsiasi altro individuo».

Nell'indagine è coinvolto oltre a Maldini anche
Giuseppe Dossena, che nei mondiali ha svolto il
ruolo di assistente del ct del Paraguay, come pure il
preparatore atletico argentino Gabriel Macaya. Si
parla di un contratto con Maldini di circa 120 mila
dollari al mese pagati per i sei mesi del suo lavoro
alla guida della nazionale. «Abbiamo bisogno del
contratto - ha insistito Nissen - perchè ha ricevuto
quasi un milione di dollari come compenso e dob-
biamo chiarire se deve o no pagare imposte».

La Spagna, priva dell'infortunato Raul, s'è infranta
ancora una volta contro la secolare tradizione che la
vuole fuori dalle semifinali del mondiale. Esce ai
rigori (3-5) con una lunga lista di torti subiti. Nella
ripresa, Helguera salta nel mucchio su un corner e
mette dentro, forse è autorete di un coreano, ma ci
pensa Gandhour: gol annullato per fallo di confusio-
ne, nessuno capisce chi abbia commesso l'irregolari-
tà. Nei supplementari Joaquin (migliore in campo)
se ne va sulla destra e prima del fondo crossa per
Morientes che insacca. Il guardalinee Ragoonath,
della Federazione di Trinidad e Tobago, alza la ban-
dierina inventandosi che il pallone era uscito. Ad
amareggiare ancor più gli iberici, palo di Morientes
dopo pochi minuti, a portiere coreano impotente e
battuto. Nel secondo supplementare, due contropie-
di da fuorigioco perlomeno opinabili sbandierati
sempre dall'ineffabile Ragoonath.

Arrestato il «nipote» di Byron Moreno
I detenuti lo rifiutano: «È un infame»

Paraguay: «Maldini presenti il contratto
Altrimenti arresto il presidente federale»

Salvatore Maria Righi

Fernando Hierro come Alessandro Nesta: lo sguardo fisso nel
vuoto, il sorriso isterico dell’impotenza, le parole ripetute co-
me un jingle. «Tutto il mondo ha visto, abbiamo fatto tutto il
possibile e torniamo a casa con la coscienza a posto». Dall’Ita-
lia alla Spagna, è l’effetto Corea. I diavoli rossi, stessa maglia
della Banda Bassotti, sono un limpido esempio di democrazia
calcistica. Non fanno differenze, anzi dosano con sapienza le
tecniche di raggiro. E quindi nella loro corsa inarrestabile
(nonostante le chiamate al 112) verso la gloria, cosa volete che
sia qualche fesso gabbato sulla strada di Yokohama, trattano
tutti nello stesso modo. Cioè malissimo. Nessuna disparità
nemmeno fra cugini: oltre agli iberici, nella fila degli scippati
c’è anche il Portogallo. Spianato l’ostacolo spagnolo, ecco la
semifinale del Mondiale. Il segreto è facile: i coreani hanno la
migliore difesa in circolazione: prende pochi gol, ma soprattut-
to quando li prende vengono annullati sistematicamente dal-
l’arbitro o dal guardalinee. In confronto, il caro vecchio cate-
naccio degli anni ‘50 era groviera. Per trovare qualcosa di
simile anzi bisogna ricorrere ai caveau blindati: l’unica differen-
za è che di solito li costruiscono per custodire, e non per
derubare.

Cinque mondiali dopo, tante sono le partecipazioni dei
signori Daewoo all’ex coppa del mondo (attualmente dell’altro
mondo, nel senso di allucinante), un miracolo orientale che
mescola efficienza, orgoglio e pragmatismo. Da solo, il santone
olandese Hiddink non poteva certo trasportare così in alto la
sua pattuglia di ciuffoluti soldati del pallone. Per arrivare nelle
prime quattro squadre del globo, è la prima volta che l’Asia ce
la fa (il fine giustifica il fuorigioco inesistente, direbbe qualcu-
no), serviva molto più della sua lavagnetta e dello zelo patrioti-
co di Ahn e compagni, fotocopia calcistica degli eroi manga a
cui niente è precluso. Nei fumetti però quegli assi se la cavano
da soli, al massimo con qualche colpo di karate o una sgomma-
ta. No, per stupire la sua gente, un muro umano bianco e rosso
che è la versione hi-tech della torcida brasiliana, la Corea ha
scelto di andare sul sicuro.

Nessun maglio rotante o alabarda spaziale, se vogliamo,
ma molto meglio di Goldrake: Joseph Blatter. La Fifa come
amica ti cambia la vita, vale molto più di un tesoro, e non è il
caso di fare i sottili e disquisire sui dollaroni fatturati dal
pallone sul fronte orientale. D’ora in poi, il prodotto calcio ha
una nuova e grassa frontiera in più dove essere venduto e
sfruttato: nemmeno Todt, quello che Barrichello è uguale a
Schumacher, potrebbe smentirlo. E allora, ricapitolando gli
ingredienti di questo colpaccio (nel senso letterale del termine,
come quelli allo sportello delle poste), un’ineffabile signore
svizzero che fa slalom tra il buon senso ed i magistrati, quelli di
casa sua ad esempio sostengono che ha fatto i conti dell’oste
con certi fondi, e poi sparge foglie di fico sperando nella
miopia altrui. «Tutto il sistema della selezione e della designa-
zioni degli arbitri deve essere rivisto» ha tuonato ieri, mentre
gli spagnoli si erano trasformati da furie rosse in furibondi
rossi. Ovviamente aveva detto le stesse cose agli italiani quattro
giorni prima, mentre schiumavano rabbia a bordo campo
tentando inutilmente di mettere le mani addosso alla terna

arbitrale. Ancora quattro giorni precedenti allo scasso di Da-
ejeon, i trappoloni non si improvvisano: ci vuole metodo e
precisione, era toccato agli attoniti portoghesi sentire il discor-
setto del capo. Blatter lo ripete davanti a folle allibite con la
cravatta allacciata stretta, il completo scuro e la ferma certezza
che nel suo regno pallonaro cambierà tutto, quindi non cam-
bierà niente. Come a dire passata la misura, ci si volta indietro
contriti e magari contorti, mentre il braccio fa il gesto dell’om-
brello. Perfino un potente della terra come Sepp Blatter, resta
l’inquietante onomatopea, ha però bisogno di collaboratori
per il suo progetto di far decollare attraverso la Corea il pallone
a mandorla.

I poteri forti che tutti agitano per denunciare lo scandalo
del Mondiale non li vede nessuno, tutti però hanno visto la
faccia da re della balera di Angel Sanchez, l’arbitro argentino
che a Inchon ha espulso il portoghese Beto quattro minuti
prima che Park Ji Sung segnasse la rete della vittoria coreana:
quando si dice le coincidenze. In mondovisione anche la rubi-
conda espressione di Byron Moreno, guance di marzapane e
coscienza all’Irene Grandi: in vacanza da una vita. Per finire la
carrellata, la mediterranea presenza di Ghandour, fischietto
egiziano che dalle sfingi ha preso la stessa vivacità. Cinque
partite, cinque vittorie, la Corea sogna a occhi aperti. Anche
per non calpestare i cocci del Mondiale sbriciolato.

«Cornudo», «mondial falsificado» «verguen-
za»: vergogna, la voce della Spagna si riassume
così. Alle 11,09 (ora di Madrid) quando il tren-
tatreenne Hong Myung-Bo realizza il suo rigo-
re, portando i tifosi asiatici al settimo cielo e la
Corea ai quarti di finale, esplode la festa a Seul.
E la protesta in Spagna.

Nello scenario transoceanico di questo fan-
tasioso e imprevedibile mondiale nippo-corea-
no, le contestazioni sono quasi più forti degli
urli di gioia degli asiatici. Lì, una marea rossa di
quattro milioni di persone, si riversa per le
strade cantando, ballando, addirittura piangen-
do, scandendo slogan, sventolando bandiere e
lanciando coriandoli colorati; qui, in Europa,
si assiste a scene già viste: accuse, recriminazio-
ni, rabbia.

«Lo mismo que Italia». La stessa cosa del-

l’Italia: la Spagna perde improvvisamente il
suo fair play, parla chiaro, diretto, e finisce per
assomigliare molto all’Italia, in un destino che
sembra segnato, nella sfortuna che la spinge
via, nel dolore. D’altronde non siamo forse
popoli latini?

In realtà, quando Vieri e compagni furono
buttati fuori dal mondiale per un arbitraggio a
dir poco discutibile, gli spagnoli si divisero:
molti contestarono il direttore di gara ecuado-
regno parlando di gravi errori, di arbitraggio
non all’altezza; ma molti criticarono anche l’at-
teggiamento degli azzurri bollandolo come vit-
timismo. Adesso, sono tutti d’accordo: aveva
ragione l’Italia.

I maggiori quotidiani spagnoli titolano co-
sì: «furto», «rapina». Il giornale sportivo Marca
parla senza mezzi termini di «colpo mortale»

dell'arbitro egiziano Gamal Ghandour e dei
suoi assistenti di linea, Alì Tomusange e Mi-
chel Ragoonadh, che entreranno «negli annali
della vergogna», perché «la Spagna meritava di
vincere».

Dello stesso tono sono i titoli di As, l'altra
testata sportiva spagnola, che non esita ad affer-
mare che l'arbitro egiziano Ghandour è stato
«il miglior alleato della Corea» e che, per que-
sto saranno «amigos para siempre». Anche la
Spagna, come l'Italia, è stata «fatta fuori» da
«un arbitraggio scandaloso che ha condiziona-
to l'andamento di tutto il torneo» e che «ha
sbagliato sempre in favore della Corea», conti-
nua As.

Un sondaggio effettuato dal quotidiano ha
evidenziato che su quasi venticinquemila votan-
ti il 71 per cento addebita all'arbitraggio l'elimi-

nazione della Spagna, mentre i commentatori
televisivi rivedono i giudizi espressi sulle prote-
ste degli azzurri. «Gli italiani ci avevano avvisa-
to, quando giochi contro la Corea c'è sempre
un dazio da pagare», dicono gli editorialisti di
Antena 3: «Finora gli arbitraggi erano stati so-
spetti, ma adesso hanno davvero esagerato. È
toccato prima all'Italia e ora a noi. È meglio
che la Germania faccia attenzione... ».

Però, la Spagna, a differenza dell'Italia, «è
rimasta imbattuta, fino alla lotteria dei rigori»,
secondo il quotidiano El Mundo che avanza
l'ipotesi di «uno spettro del calcio» per cui «la
Seleccion non vincerà mai un mondiale».

Tutti i commenti concordano su «l'ingiu-
sto risultato» e difendono Joaquin, l'autore del
rigore sbagliato che ha determinato l'elimina-
zione della Seleccion, e il resto della squadra

che comunque «ha dimostrato di saper giocare
e di essere nettamente superiore alla Corea» .

L'allenatore della nazionale spagnola, Josè
Antonio Camacho, getta benzina sul fuoco, di-
chiarando che la sua squadra «è stata vittima di
un'ingiustizia», perché il suo «nemico è stato
l'arbitraggio e non la Corea», sottolineano i
giornali.

Subito dopo la partita, a dare il via alle
proteste sono i siti on line. «Vergogna», «Fur-
to», «Mani in alto», hanno titolato i principali
quotidiani in rete. L’eco delle proteste è arriva-
ta addirittura a Siviglia, dove il vertice europeo
è stato interrotto per permettere ad Aznar di
seguire l’incontro di calcio. Alla fine della parti-
ta, il premier ha commentato: «Siamo stati sfor-
tunati e... qualcos'altro».

a.q.

Eppure in questo caso il cammi-
no coreano è stato talmente ri-
petutamente favorito dalle deci-
sioni arbitrali da rimanere stupi-
ti di tanta sfacciataggine.

Probabilmente questa edi-
zione 2002 sarà ricordata per
questo e non per un mirabile
spettacolo di prodezze. Le parti-
te più corrette sono state quelle
lontane dalla Corea, per posizio-
ne di girone. E Turchia-Senegal
di ieri ne è stata la conferma.

Ora tocca alla Germania dei
lenti vecchietti misurarsi con do-
dici invasati che corrono come
pazzi, sostenuti da stadi mono-
colore, con spettatori che non
fanno ora una piega rivedendo
sui maxischermi le azioni incri-
minate. Per quante volte venga-
no riproposte, rimescolando ire
difficili da sopire, nulla le cam-
bierà.

Il qui e ora del calcio contie-
ne questa contraddizione che
forse lo ucciderà. Vedere confer-
mato l'errore, come nella vita,
serve solo a imbufalire gli ani-
mi.

Ah, vi chiedete perché ho
parlato di dodici avversari inve-
ce che undici? Perché ormai i
tedeschi lo sanno che cosa li
aspetta.

Coriacei come sono, lottato-
ri finora brutti e accaniti saran-
no un pane duro da digerire an-
che per l'arbitro designato. Se i
migliori sono stati destinati alle
partite finali chi scoveranno di
nuovo i potenti del mondiale?
Se la finale immaginata, Co-
rea-Brasile va in porto, cosa ac-
cadrà a Collina, ormai citato co-
me protagonista da mesi? Verrà
investito da una macchina a ca-
so la sera prima? Mangerà un
brodo di cane avariato che gli
procurerà una diarrea incontrol-
labile? Quale arbitro dal cilin-
dro scoveranno allora come so-
stituto?

Che brutto e odioso giochet-
to per gli appassionati di calcio,
quelli che si emozionano per un
magnifico scambio anche non
italiano, e vengono contagiati
dalle immagini di fuoriclasse
che fanno cose mirabili, e han-
no i brividi guardando i brividi
degli uomini in calzoncini che
con la palla fanno magie.

E si sdegnano davanti alle in-
giustizie perché almeno lì, nel
calcio, non le debbano subire
come accade nelle cose della vi-
ta.

Non urliamo, non insultia-
mo, non seguiamo l'orribile e
ignorante berciare di un certo
provinciale presidente. Ma sia-
mo dispiaciuti e tristi davanti ai
palesi torti. E nessuno ci può
imporre di tacerlo.

Valeria Viganò

Una corsia
preferenziale

Reazione indignata dei quotidiani: «Vergogna», «Furto», «Mani in alto». I commentatori tv: «Gli azzurri ci avevano avvisato... »

I giornali spagnoli: «Aveva ragione l’Italia»

Alla Corea riesce il secondo «colpo»
L’arbitro egiziano annulla due gol regolari alla Spagna che si inchina solo ai rigori

Le sviste del signor Ghandour

Le proteste degli spagnoli al termine dell’incontro. Trattenuto dai compagni, qualcuno cerca di raggiungere l’arbitro egiziano Ghandour. In basso il ct della Corea Hiddink
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Incontenibile la gioia ha fatto il giro del Paese, delle
città e dei villaggi turchi, ma le celebrazioni hanno
anche un bilancio di morte e danni: almeno cinque
persone sono rimaste uccise e una ventina ferite
immediatamente dopo il successo della nazionale di
calcio turca sul Senegal (1-0 al golden gol), la
maggior parte delle quali colpite da pallottole
vaganti.
Morti e feriti sarebbero stati colpiti da proiettili di
rimbalzo sparati dalle finestre o in aria. Un altro
decesso sarebbe invece sopravvenuto in seguito ad
attacco cardiaco generato dall'emozione per l'arrivo
alle semifinali.
Le manifestazioni più affollate e gli incidenti più
gravi sono stati registrati nella capitale Ankara, a
Istanbul letteralmente sommersa da un lungo boato
al momento del gol-vittoria, e nella parte turca
dell'isola di Cipro dove a migliaia si sono riversati
nelle piazze con le bandiere e i colori della Turchia.
A Londra, invece, centinaia di tifosi sudcoreani, in
festa per la semifinale raggiunta contro la Spagna,
hanno invaso ieri Trafalgar square, la piazza della
capitale inglese dove venerdì in migliaia si erano
raccolti intorno ad un maxi schermo per tifare per la
propria nazionale finendo poi per assistere
mestamente assistito alla sconfitta della loro
nazionale con il Brasile.

Dopo l’ultima giornata dedicata ai quarti di
finale si registrano leggeri e progressivi ritoc-
chi alle quote Snai relative alla Coppa del
mondo di calcio: il Brasile resta favorito per il
successo finale e scende a 1 volta e mezzo la
posta (1.50), davanti a Germania (3.50), Co-

rea del Sud (4.25) e Turchia (9) e si discosta-
no di poco le quote per il passaggio alla finale
(Brasile 1.25, Germania 1.55, Corea 2.02, Tur-
chia 2.93).

I match delle semifinali che si giocheran-
no martedì e mercoledì pagano rispettiva-
mente 1.50 e 2.10 nel caso di successi del
Brasile nella semifinale contro la Turchia e
della Germania sulla Corea nell'altra semifina-
le, 3.45 e 2.85 in caso di pareggio al termine
dei tempi regolamentari, 5.50 e 3.20 nel caso
di sconfitta.

«Nei mondiali abbiamo assistito ad una rivoluzio-
ne culturale del pallone»: Fabio Capello, in un
editoriale su «L'Equipe», analizza le novità calcisti-
che viste in Giappone e Corea.

«Parlo di rivoluzione tattica, qualcosa che va
oltre la semplice evoluzione e che riguarda soprat-

tutto Inghilterra, Senegal e Corea del Sud». Nel
primo caso, il merito di «aver cambiato uno stile
uguale da cent'anni» è, per Capello, di Eriksson,
che ha reso l'Inghilterra capace di un gioco più
elastico e ha introdotto un'arma italiana, il contro-
piede. Quanto a Corea e Senegal, per Capello non
si tratta di «folklore» occasionale, ma di veri pro-
gressi destinati a durare perché costruiti, sì, intor-
no a fantasia e tecnica ma con maturità professiona-
le e multiculturale, aspetto questo che rappresenta
la vera novità. Dove Capello non ha invece visto
quelle rivoluzioni necessarie è sul fronte arbitrale...

I
l campionato mondiale di cal-
cio esprime molto bene, sia pu-
re con le sue specificità, le tra-

sformazioni in corso nel pianeta, e
le inevitabili contraddizioni pro-
dotte dalla globalizzazione.
È dimostrato che nella società glo-
balizzata le sfide sono vinte da chi
possiede le strutture organizzative
più efficienti e flessibili, in grado
cioè di adeguarsi ai mutamenti.
Inoltre sono diventate più sofistica-
te le guerre - senza esclusione di
colpi, leciti o meno – per la creazio-
ne di nuovi mercati e quindi per la
formazione di nuovi poteri. Il cal-
cio è una delle maggiori industrie,
in grado di creare immaginari col-
lettivi, sentimenti di identificazio-
ne nazionale, nonché montagne di
denaro per i singoli individui. Per
chi governa questo mondo - in par-
ticolare le multinazionali e i media
che in esso investono – è indispen-
sabile allargare il più possibile
“l’area di influenza” e quindi il nu-

mero degli utenti-clienti. In questo
senso il mondiale sembra aver con-
fermato che l’assetto geo-politico
del pianeta è cambiato e che l’Euro-
pa sembra essere relegata in posi-
zioni sempre più marginali.
L’industria del calcio richiede un
prodotto sempre migliore – la qua-
lità del gioco – che sappia suscitare
ammirazione in una massa di con-
sumatori sempre più esigenti. Que-
sta industria può trovare legittima-
zione popolare solo se vincono le
squadre che esprimono alcune qua-
lità e tra queste, forza, intrapren-
denza, amore per il rischio, estro,
fantasia, organizzazione del gioco e
delle strutture, capacità di interpre-
tare l’evento in tempo reale.
Non è un caso che le squadre più
amate siano state il Senegal e il Bra-

sile, proprio quelle che hanno
espresso un gioco basato su cuore,
fantasia, talento, voglia di divertire
e divertirsi.
Questo è certamente un sistema
colmo di contraddizioni per la pre-
senza di potenti portatori di inte-
ressi di parte e fenomeni di corru-
zione in grado di alterare numero-
si risultati. E non può essere dimen-
ticato che le partite sono spesso de-
cise dalla fortuna e da singoli episo-
di.
Il nostro calcio non ha saputo adat-
tarsi. Innanzitutto non ha prodot-
to una classe dirigente in grado di
interpretare il cambiamento. Pen-
siamo alle lotte di potere per la pre-
sidenza della Federcalcio e della Le-
ga; all’indebitamento dei club che
ha raggiunto livelli inaccettabili; al-
l’incapacità di esercitare un ruolo
attivo nelle sedi internazionali.
Il “governo” del calcio italiano non
è stato in grado di definire una stra-
tegia, anche tenuto conto del fatto

che la nazionale diventa – soprat-
tutto nell’ambito di un immenso
evento mediatico – il mezzo per
promuovere, o al contrario penaliz-
zare, l’immagine e la competitività
di un paese.
La scelta del commissario tecnico,
che ricordiamo deve avere caratte-
ristiche diverse da un allenatore di
squadre di club, è essenziale. Egli è
il leader che deve trasmettere alla
squadra uno spirito vincente e valo-
rizzare il talento dei singoli in fun-
zione del gioco collettivo, ma la-
sciando sempre a loro, i giocatori,
il palcoscenico. L’Italia disponeva
di un grandissimo attacco, oltre ad
una ottima difesa, che avrebbe con-
sentito di mettere in difficoltà qual-
siasi avversario. L’allenatore ha pre-
ferito giocare con un’impostazione

difensiva – anche contro squadre
davvero modeste tecnicamente -
mortificando i talenti. Alla grande
platea è stato negato lo spettacolo
atteso. L’immagine degli attaccanti
che si riscaldano a vuoto, e ai quali
vengono preferiti due volenterosi
centrocampisti, è stato il triste mes-
saggio lasciato dalla nostra naziona-
le.
Assieme ad una squadra incapace
di costruire, il mondo ha visto un
allenatore che invece di infondere
fiducia, serenità, e rispondere sul
piano del gioco alle evidenti ingiu-
stizie arbitrali, ha agito in ogni mo-
mento come un esagitato - calci,
urla e fischi - coprendo se stesso, e
non solo, di ridicolo. E che dire del
ripetuto episodio della bottiglietta
di acqua santa, e della plateale invo-
cazione all’intervento divino in soc-
corso di una delle parti in campo?
“Da noi un comportamento così
poco professionale non sarebbe ac-
cettato” è stato il commento di un

cittadino americano.
Gli altri paesi hanno ingaggiato
commissari tecnici attenti, riflessi-
vi, in grado di suggerire schemi, in
altre parole di organizzare la squa-
dra (anche l’Italia degli Europei del
2000 era stata guidata in questo
modo). Nel football, come nella vi-
ta, quando non si sanno dominare
le situazioni difficili, si soccombe e
si rischia di perdere la dignità. E
ciò anche quando gli scandali arbi-
trali sono evidenti a tutti.
Purtroppo il servizio pubblico ra-
diotelevisivo, anche durante alcuni
tg e trasmissioni in studio – salvo
successivi ravvedimenti – oltre ad
essere stato incapace di raccontarci
la vita dei luoghi in cui si svolgeva
l’evento, si è talvolta trasformato
in motore di pessimo populismo.

Ed è tempo che le telecronache sia-
no affidate a professionisti in gra-
do di leggere le partite offrendo a
chi è davanti al video strumenti
per l’interpretazione dei fatti (tra i
giornalisti che hanno commentato
le altre gare almeno uno sembra
possedere queste caratteristiche).
La lezione del mondiale potrebbe
non essere sufficiente. Nella diri-
genza sportiva probabilmente non
ci sarà il ricambio e prevarranno
antiche logiche di potere. L’aspira-
zione di vedere un bravo commis-
sario tecnico, non a fine carriera,
convinto che le partite si debbano
giocare a viso aperto, che il talento
meriti di essere valorizzato e il pub-
blico rispettato, sembra essere ri-
mandata almeno di altri due anni.
Infine la considerazione più ama-
ra: è andato in onda – in campo e
fuori - uno spettacolo davvero po-
co educativo per le nuove genera-
zioni.
 rao@mclink.it

Trap-flop, metafora del Paese che non cambia
Giuseppe Rao

Senegal eliminato dal «Vieri di Turchia»
Decide un golden gol di Ilhan Mansiz. Metsu, ct degli africani: «Sono fiero dei miei ragazzi»

Capello: «Inghilterra, Senegal e Corea
Una rivoluzione culturale del pallone»

Spari in aria per festeggiare
cinque morti e venti feriti
a causa dei proiettili vaganti

Scommesse, Brasile è superfavorito
Corea-Germania in equilibrio

La gioia incontenibile di Ilhan Mansiz dopo il golden gol al Senegal

Marzio Cencioni

OSAKA È Ilhan Mansiz, capocanno-
niere dell'ultimo campionato turco
con il Besiktas, 21 reti e il sopranno-
me di “Vieri” meritato per la poten-
za dei suoi tiri, l'uomo che interrom-
pe il sogno del Senegal e di tutta
l'Africa.

Il suo golden gol al 4' del primo
tempo supplementare significa che
il nuovo che avanza lo fa soltanto
per l'Asia: la Corea, una delle due
squadre di casa, è stata portata in
semifinale, l'Africa invece dovrà an-
cora aspettare. Non sarà il Senegal
la prima nazionale non europea o
sudamericana ad entrare fra le pri-
me quattro. Fattori esterni hanno
deciso che questo onore tocchi alla
Corea...

Il Senegal di Abdul Karim, l'alle-
natore Bruno Metsu convertito all'
Islam, prova a vincere, pur senza
cercare troppo la porta dell'attento
Rustu, ma l'asso dalla manica lo tira
fuori Senol Gunes, ct turco, quando
capisce che deve togliere l'inguarda-
bile Hakan Sukur per mettere den-
tro “Vieri”.

Succede al 22' della ripresa e 27
minuti dopo il bomber che tutti i
turchi vorrebbero vedere sempre ti-
tolare ripaga la fiducia a scoppio ri-
tardato del suo tecnico con una rete

che significa la certezza di sfidare di
nuovo il Brasile, per un posto in
finale e per cercare la rivincita del
match del primo turno, ricordato
per un rigore inesistente concesso ai
sudamericani e per la sceneggiata di
Rivaldo.

Così la Turchia, squadra cinica
ed esperta, con giocatori di talento
come Emre, Basturk e l'ottimo di-
fensore centrale Alpay, si specializza
nel ruolo di squadra che interrompe
sul più bello i sogni altrui. Non ha
più perso dopo quella controversa
sconfitta contro la Seleçao, e dopo
aver fatto piangere il Giappone, eli-
minandolo in casa sua negli ottavi,
manda a casa un intero continente.

Al Senegal non bastano le mano-
vre di Fadiga, Bouba Diop, Camara
e Diouf, futura nuova stella del Li-
verpool, ieri meno pericolose del so-
lito. Hakan Sukur sbaglia l'impossi-
bile ma solo nella ripresa Gunes ca-
pisce che non poteva fare a meno di
sostituirlo. La sua scelta, seppur tar-
diva, si rivela la mossa vincente.

Già un minuto dopo essere en-
trato Ilhan Mansiz si rende pericolo-
so con un curioso tiro ad effetto, e al
4' del supplementare colpisce alla
sua maniera. Prima del golden gol
decisivo, lo 0-0 al 90' è la logica con-
clusione di un match in cui le due
squadre badano per prima cosa a
non perdere. Tattica che del resto la

Turchia aveva già applicato al me-
glio contro il Giappone quando, do-
po aver segnato al 12', si era coperta
riuscendo sempre a controllare il
gioco.

Va a casa il Senegal, l'unica squa-
dra di cui i giapponesi non indossa-
no la maglia, forse perché è anche
l'unica, fra le 32 del Mondiale, che
non si trova nei negozi. Ai neri in
casacca bianca rimane il titolo di
vera squadra rivelazione, che gioca
un buon calcio e crede nei valori
insegnati dal suo tecnico-guru: ami-
cizia, solidarietà, perdono.

«Sul futuro però posso dire una
cosa - ha detto ieri al termine del
match - quello del Senegal sarà co-
munque roseo. Qui abbiamo supe-
rato un girone con squadre come
Francia, Danimarca ed Uruguay,
poi battuto la Svezia. Tutto ciò fa
ben sperare, e vedrete che non solo
il Senegal ma tutta l'Africa continue-
ranno ad essere protagonisti nel cal-
cio». Sulla partita di ieri queste le
considerazioni del tecnico francese:
«Siamo stati battuti per un golden
gol - dice Metsu - e ci può stare. Il
calcio è fatto anche di questo. Abbia-
mo perso contro un'ottima squadra
come la Turchia, ricca di giocatori
di grande esperienza. Ha talento e
un po’ di fortuna. Non posso essere
arrabbiato, anzi sono fiero dei
miei».
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SCHERMA

Coppa del Mondo, Sanzo
vince l’oro nel fioretto

ATLETICA

Coppa Europa, a Mori i 400 hs
Manuela Levorato 2ª nei 100

IPPICA

Royal Ascot, Dettori secondo
Golden Jubilee Stakes a Malhub

PENTATHLON

Europei, Claudia Corsini
conquista il titolofla

sh

L'italiano Salvatore Sanzo ha vinto
la prova di Coppa del mondo di
fioretto disputatatsi a L’Avana
battendo in finale il tedesco Ralph
Bissdorf per 15-7. Al terzo posto si
classificato il francese Frank
Boiden. Questa la classifica finale:
1) Salvatore Sanzo (Ita); 2) Ralf
Bissdorf (Ger); 3) Frank Boiden
(Fra); 4) Or Tomer (Isr); 5) Loïc
Atelly (Fra); 6) Brice Guyart (Fra); 7)
Lars Schache (Ger); 8) Jean-Noël
Ferrari (Fra).

Nella prima giornata della Coppa Europa di
atletica, Fabrizio Mori ha vinto con il tempo
di 48’’41 i 400 m ostacoli. Terzo il britannico
Chris Rawlinson (48’’87). Nel martello
Nicola Vizzoni, argento a Sydney 2000, si è
classificato 7˚ con un lancio di 73.84 m
nella prova vinta dal finlandese Olli-Pekka
Karjalainen con 79.25 m. Francesco
Scuderi è risultato 4˚ nei 100 m che ha
chiuso in 10’’35. Tra le donne secondo
posto di Manuela Levorato nei 100 m in cui
è stata superata dalla francese Muriel
Hurtis (10’’96 contro 11’’20).

Non ce l'ha fatta Lanfranco Dettori a vincere
la Golden Jubilee Stakes, corsa di gruppo 1,
giornata conclusiva del Royal Ascot.
Ha vinto Malhub di proprietà dello sceicco
Hamdan Al Maktoum montato da Kevin
Darley e quotato 16-1 davanti a Danehurst
con in sella Seb Sanders (13-2) e
distanziato di una lunghezza e mezzo, terzo
Three Points a mezza lunghezza. Il cavallo
di Dettori era il secondo favorito della corsa
(4-1), mentre il favorito Johannesburg (3-1)
non è tra i piazzati. Malhub si è aggiudicato i
250mila euro di premio spettanti al vincitore.

Successi italiani ai Campionati europei di
pentathlon moderno: l'azzurra Claudia
Corsini ha conquistato il titolo
continentale con 5548 punti (1108 nel tiro
a segno, 880 nella scherma, 1232 nel
nuoto, 1200 nell'equitazione, 1128 nella
corsa) davanti alla francese Axell Guiget
(5476) e all'inglese Sian Lewis (5464).
Nella competizione a squadre le azzurre
Claudia Corsini, Federica Foghetti (17ª)
e Claudia Cerutti (23ª), si sono
classificate seconde alle spalle
dell'Inghilterra. Terza la Polonia.

N
on è trascorso più di un mese dall'ultima
telefonata con Wladimiro Panizza. Aveva-
mo un comune sentire sulle vicende di un

ciclismo bombardato dal doping e le sue considera-
zioni erano anche le mie. Lui, schifato dalle porche-
rie che circolavano nell’ambiente giovanile, aveva
lasciato l’incarico di Direttore sportivo e ho ancora
nelle orecchie le parole di condanna e il rammari-
co nel vedere una disciplina tanto praticata e tanto
amata così malamente ridotta.

La morte di Wladimiro è per me la perdita di
un carissimo amico. Lo rivedo nella sua abitazione
di Cassano Magnago, fiero del figlio che si è poi
laureato, accanto alla moglie che insegnava nelle
scuole elementari. Ricordo quel giorno che mi vi-
de timoroso di fronte al cane lupo che si avvicina-
va al cancello d’ingresso. «Vieni avanti, non teme-
re, ha capito chi sei», disse il Panizza prossimo a
sedere sui banchi di un’aula per ottenere il diplo-
ma della terza media. Ragazzo semplice, piccolo di
statura, ma grande corridore. Più grande di quan-
to non esprimano i suoi risultati che vanno al di là,
molto al di là, delle trenta vittorie elencate negli
albi d’oro.

Un professionista esemplare, ben 19 stagioni
nel gruppo dei marpioni, 18 Giri d’Italia, 4 Tour
de France e ovunque gli applausi ad un gregario di
lusso che sapeva entrare nel cuore dei tifosi. Non
dimenticherò mai il Panizza del Giro 1980 conclu-
so al secondo posto nella scia di Bernard Hinault.
Il Panizza in maglia rosa per 6 tappe, l’unico italia-
no a misurarsi col campione francese. Strade osan-
nanti per Wladimiro, uomini, donne e bambini
con mazzi di fiori per il garibaldino più forte di
molti capitani, un mare di folla che inneggiava al
pedalatore dotato di coraggio e di bravura. Il Paniz-
za quarto nel Tour del ‘74 vinto da Merckx, il
Panizza primo attore a Pau dopo aver staccato
tutti sui tornanti dell’Aubisque, il Panizza quarto
nel mondiale di Sallanches nonostante le energie
spese per aiutare la squadra azzurra, il Panizza che
qualche mese prima di concludere la lunghissima
carriera mi chiamava da una camera d’albergo di
Cecina per gridarmi che doveva smettere perché
ormai non aveva più niente da spendere.

Ha smesso a quarant’anni suonati durante una
tappa contorta, candeline e spumante. Una cosa
modesta, come modesto era lui nel gestirsi, nel
dare l’impressione che il ciclismo non doveva e
non poteva permettersi certi lussi, quelli di oggi,
per intenderci, quelli che ci hanno portato ad una
vergognosa situazione. Ecco perché Panizza aveva
abbandonato il campo, perché raramente lo si ve-
deva nell’ambiente, all'arrivo di una corsa o in
altre circostanze. Ieri mi è capitato di leggere che
Wladimiro è da ricordare anche come un brontolo-
ne, quasi come un protestatario d’abitudine. Non
sono d’accordo. Che si potesse condividere o non
condividere le sue denunce, Panizza era limpido e
sincero, era l’emblema del ciclista che non abbassa-
va il capo davanti ai problemi del momento.

Un gregario di lusso ho detto e ripeto, capace
di soffrire e di rinunciare come possono testimo-
niare i Gimondi, i Saronni e i Moser. Sì, anche
Moser deve qualcosa al Panizza che nella cavalcata
in salita di Selva Val Gardena (Giro del 1984)
tenne a bada il minaccioso Fignon. Generoso e
altruista, profondamente innamorato del mestie-
re, orgoglioso del gruzzoletto che gli aveva permes-
so di uscire dalla povertà: questo il Panizza che ho
conosciuto da vicino e che resterà nella mia memo-
ria come un meraviglioso compagno d’avventura.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

16 37 42 46 60 64 11
Montepremi € 6.356.019,68

Nessun 6 Jackpot € 20.407.660,55
Nessun 5+1 Jackpot € 1.271.203,94
Vincono con punti 5 € 38.521,34
Vincono con punti 4 € 468,38
Vincono con punti 3 € 13,23

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 42 8 35 71 29
CAGLIARI 37 90 59 47 24
FIRENZE 37 54 50 10 58
GENOVA 58 71 44 70 8
MILANO 64 73 45 17 42
NAPOLI 16 28 86 23 2
PALERMO 46 39 73 9 26
ROMA 60 54 85 67 12
TORINO 76 13 11 8 86
VENEZIA 11 80 85 73 5

Schumacher non cerca scuse e an-
nuncia battaglia per il Gp: «Questa
volta non ho scuse - ammette il tede-
sco - nell'ultimo tentativo ho spinto
troppo e ho esagerato. All'ultima cur-
va ho commesso un leggero errore,
ho messo le gomme sullo sporco e
ho perso la trazione necessaria. Pec-
cato, ora tutto diventa più difficile.
Anche se la gara è aperta, possiamo
vincere».

Ma su un circuito come quello
del Nuerburgring partire dalla secon-
da fila comporta più di un rischio. Il

principale si annida nella prima cur-
va, dentro alla quale si arriva in sesta
per affrontarla poi in prima. «Spero
che domani i piloti siano ragionevoli
- ha detto Schumacher - e che nessu-
no tenda ad esagerare. Di sicuro ci
sarà battaglia, in quella curva».

«Questa pole - commenta Mon-
toya - è stata una sorpresa anche per
me. Dopo le prove del venerdì non
ci aspettavamo di essere in prima
fila. È vero che anche la fortuna può
essere importante. Ci aspettavamo
al massimo una seconda fila».

Lodovico Basalù

NURBURGRING E sono tre di fila. Parlia-
mo delle pole position di Juan Pablo
Montoya, che ieri ha messo in riga con
la sua Williams-BMW i due fratelli ter-
ribili della F1, nell’ordine Ralf e Micha-
el Schumacher, seguiti da Calime-
ro-Barrichello e dalle due McLaren di
Coulthard e Raikkonen. Il colombiano
è alla sua quarta pole stagionale (la
settima in carriera in meno di due an-
ni di militanza del circus) e ha subito
approfittato di una defaillance occorsa
alla Ferrari F2002 del kaiser del Mon-
diale. Che ha rotto il motore dopo un
solo giro di riscaldamento, costringen-
do il quattro volte iridato a qualificarsi
con la monoposto di scorta (il mulet-
to), non dotato, tra l’altro, del nuovo
cofano posteriore che dovrebbe miglio-
rare ulteriormente l’aerodinamica.
«Non ci sono problemi particolari, an-
che perché il distacco dalle Williams
non è poi così rilevante - rassicura
Schumacher -. In fin dei conti siamo
andati bene su ogni circuito, fino ad
ora, e non vedo perché non dovrebbe
accadere altrettanto anche qui». Pren-
dendo atto delle parole del tedesco (og-
gi la sua rossa adotterà per la prima
volta la telemetria bidirezionale) non
possiamo non considerare, alla vigilia
del Gp d’Europa, la minaccia Wil-
liams. Che qui sembra poter contare
su ottime gomme Michelin ( le adotta-
no sette macchine sulle prime dieci in
griglia) anche in vista della gara di og-
gi. Gara che promette di riservare più
di una sorpresa, viste anche le modifi-
che apportate al circuito, con quella
prima curva-imbuto, a sinistra, subito
dopo il via, che sembra sia stata fatta
apposta per creare carambole. «Non ci
hanno nemmeno interpellato, nessu-
no ha chiesto alla GPDA (l’associazio-
ne dei piloti, ndr) un parere al proposi-
to, prima di eseguire i lavori». È l’ester-
nazione di Jarno Trulli, settimo in gri-
glia con la sua Renault davanti al com-
pagno Button (sulla cui permanenza
in squadra Briatore si pronuncerà do-
po il GP d’Inghilterra del prossimo 7
luglio).

Ed è, se vogliamo, anche l’ennesi-
ma dimostrazione dello scempio che
viene attuato ormai su ogni pista (sal-
vo Spa e Suzuka), sempre più simile a
un kartodromo. Proprio qui, proprio
al Nurburgring, fino al 1976 il circuito
più bestiale del mondiale, con i suoi
originari 22 chilometri e le sue 160
curve. Fu Niki Lauda, quello stesso an-
no, a chiudere un glorioso capitolo.
Motivato dal terribile incidente che lo
vide protagonista con la Ferrari, anda-
ta in fiamme, incidente di cui porta
ancora le tracce su volto. Ora la F1 è
indubbiamente più sicura, ma resta
sempre quell’impressione di eccessiva
omologazione di tutti i tracciati, che

ne snatura le rispettive caratteristiche.
Anche se i campioni restano sempre i
campioni. Come dimostra Schuma-
cher, come dimostra l’astro nascente
Montoya. «Provateci voi a stare davan-
ti a mio fratello. Non credete che sia
poi così facile!». Lo giura Ralf Schuma-
cher, accusato dal suo team di non
attaccare mai veramente il pilota della
Ferrari, dimostrando una sorta di sog-
gezione. Qui, i due piloti della vicina
Kerpen, sono già stati protagonisti di

alcuni svarioni. Come nel ’97, quando
un acerbo Ralf buttò fuori la Ferrari
dello scomodo fratello. O come l’anno
scorso, quando, sempre Ralf, fu sanzio-
nato ingiustamente con un stop and
go, lasciando alla fine il circuito come
ha fatto ieri ai Mondiali di calcio la
Nazionale spagnola.

Passando al chiacchiericcio del
paddock, registriamo i 100 Gp di Fisi-
chella, mentre si sussurra sempre più
che il prossimo 26 giugno, la FIA, a

Parigi, deciderà di togliere i punti del
primo posto in Austria a Schumacher,
per l’ordine di squadra che penalizzò
Barrichello. Se vogliamo, è un piccola
scintilla per riaprire un campionato
che potrà quasi dirsi chiuso se oggi alla
Williams non riuscirà il colpaccio.

Intanto la F1 pensa al futuro. Nei
giorni scorsi a capo della GPWC (l’as-
sociazione Costruttori) è stato posto
Jurgen Hubbert, gran capo della Mer-
cedes. Che sostituisce Paolo Cantarel-

la, l’altra vittima, dopo Testore, della
crisi Fiat. Montezemolo, entrato al suo
posto come rappresentante della Ferra-
ri, giura che la stessa andrà sì in borsa
ma solo con la disponibilità massima
del 35% delle azioni. Speriamo sia ve-
ro, perché se gli americani della Gene-
ral Motors, già con le fauci spalancate
sulla Fiat, dovessero portarci via la Na-
zionale Rossa, sarebbe un altro dram-
ma, dopo lo choc Corea di Trapattoni
e compagni.

il ricordo

ADDIO MIRO
MERAVIGLIOSO

COMPAGNO DI VIAGGIO
Gino Sala

SuperMontoya beffa gli Schumacher
Il colombiano precede Ralf (prima fila tutta Williams), Michael e Barrichello

FIRENZE «È un problema in più. Non entro nel merito della
questione, ho passato la pratica all'avvocato Russo che la
seguirà dal punto di vista legale, ma evidentemente in questo
momento tutto ciò che sta capitando alla Fiorentina contribu-
isce a rendere le acque sempre più agitate».

Il professor Enrico Fazzini, amministratore giudiziario
della società viola, ha commentato così la notizia della verten-
za instaurata dall'ex allenatore Roberto Mancini per ottenere
il pagamento di oltre un milione di euro, pari all'importo del
suo ingaggio da gennaio, allorché fu sostituito in panchina
dal vice Luciano Chiarugi, sino al termine della stagione.

Una iniziativa, questa, che ha colto impreparata la socie-
tà ed anche la piazza, considerato che era opinione ricorrente
che al momento del suo addio l'ex tecnico avesse rassegnato
le dimissioni e quindi non avesse più niente da pretendere a
fronte dei quattro miliardi e mezzo di vecchie lire che erano
stati pattuiti per il suo contratto annuale. Ed è su questo
punto che - è prevedibile - la Fiorentina si batterà per oppor-

si alle sue pretese.
Nella lettera-comunicato che Mancini rese pubblica

quando decise di andarsene la parola «dimissioni» non figu-
ra. Dopo aver premesso i motivi che avevano determinato il
suo gesto, ovvero l'aggressione verbale subita da parte di
alcuni facinorosi nella notte precedente, al suo rientro da
Roma, Mancini scrisse infatti che «il timore di creare turbati-
ve a mia moglie e ai miei tre figli mi ha spinto a credere che il
lavoro a Firenze non possa proseguire...».

Alla luce di quanto è successo ora appare quindi eviden-
te che l'ex allenatore cercherà di sostenere che il suo allonta-
namento dalla panchina viola fu determinato non da una sua
scelta ma da cause di forza maggiore, nel qual caso la Fiorenti-
na potrebbe venire condannata a pagare. E questo creerebbe
veramente un problema in più per una società che ha le casse
vuote, che prima di acquistare giocatori deve assolutamente
vendere e che ha pendente ancora sulla testa il rischio di non
riuscire ad iscriversi al campionato di serie B e di fallire.

L’ex tecnico rivendica il pagamento di oltre un milione di euro. Ma non furono dimissioni?

Fiorentina, Mancini chiede i soldi

Michael
Schumacher
durante il
cambio degli
abiti...
A sinistra
Montoya
è soddisfatto
per la
terza pole
consecutiva

Schumi ammette: «È soltanto colpa mia»
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1 Un romanzo di Ernest Hemin-
gway - 15 Al centro del tavolo - 16
ElettroEncefaloGramma - 17 La pit-
tura di Antonio Ligabue - 18 Artico-
lo per signore - 19 Il sottoscritto -
20 Difettuccio - 22 Iniziali di
Newton - 23 Farmaco... fasullo - 25
Sigla di Isernia - 26 Un poco di...

buono - 27 Altopiano calabrese - 28
La città spagnola in cui morì Cristo-
foro Colombo - 30 Umberto poeta
triestino - 32 Carta Tecnica Regiona-
le - 33 È inquinata in città - 34 Un
po' di rumore - 35 Ora senza fine -
36 Ha capitale Port-au-Prince - 38
Il Calvino scrittore (iniziali) - 39 Le
estreme dello yeti - 41 Forma di pro-

testa in cui si applicano alla lettera i
regolamenti - 46 Sacerdote in breve
- 48 Non è che sia molto diversa
dalla prima... - 51 La legge Bossi-Fi-
ni impone di prenderle a tutti gli
immigrati - 53 Fa concorrenza allo
sciacallo - 55 L'attuale motivo del
contendere tra CGIL e governo - 58
Una materia legale - 60 Nostro in

breve - 61 Era un dignitario abissi-
no - 62 Uccello dal curioso ciuffo -
63 Liquore tonico-digestivo - 65
Brad dello schermo - 66 Giuliano, il
"dottor sottile" - 67 Una meta obbli-
gatoria per i turisti a Roma.

VERTICALI
1 Sovrano - 2 Ripetizione di un'azio-
ne al ralenty - 3 La tesseva Penelope
- 4 Le isole con Favignana - 5 Un
colosso energetico italiano (sigla) -
6 Relativa alla leggendaria reggia di
Minosse - 7 Papa Eugenio Pacelli - 8
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scrittrice - 10 Tra do e mi - 11 In
basso - 12 Sigla di Gorizia - 13 Pro-
pri dei sogni - 14 Cupi rimbombi -
15 Lavorano in serre - 21 In mezzo
alle stelle - 24 Simbolo del cobalto -
25 Diventare infecondo - 26 Non si
radono - 27 Il partner di Ollio - 29
Sigla di Livorno - 31 Dotato di gran-
di occhi - 32 Un pregiato vino fran-
cese - 37 Colpetto nell'uscio - 40
Ispettore in breve - 41 Vogliono abo-
lirla a certi magistrati - 42 Si paga
alla cassa - 43 La città di sant'Anto-
nio - 44 Storico Attilio - 45 Istituto
Beni Artistici Culturali e Naturali -
47 Sprezzante e piena di indifferen-
za - 49 La musa della poesia amoro-
sa - 50 Il mese più caldo - 52 Fu
accoltellato da Charlotte Corday -
54 Tipico formaggio olandese - 56
Combinazione a poker - 57 Le no-
stre baby sitter - 59 Andato - 62
Iniziali di Abbado - 64 Il fiume che
percorre la valle padana - 65 Post
Scriptum.

di Ser Berto
LA MIA DIETA

M’hanno detto che è buona - grazie tante! -
ma non mi sento, no, di farla in bianco

e sbadigliar soltanto
proprio adesso che ho letto “Ristorante”.

CALUNNIE SULLE NOSTRE
FESTICCIOLE

Allor che giungeranno nell’orecchio
c’è il sospetto che poi

ci puntino un po’ tutti il dito addosso
se facciam quattro salti fra di noi.

QUANDO ARRIVA MIA SUOCERA
Se qualche volta per disgrazia sale

‘ste maledette scale
per poi piombarmi attorno, allora credi

sento mancar la terra sotto i piedi.

Un aforisma non dice mai la verità ma nel migliore dei
casi contiene una verità e mezzo e in media solo mezza.

Anonimo

Si potrebbe dettare un aforisma ad un dattilografo, ma
ci vorrebbe troppo tempo.

Karl Kraus

Ci sono aforismi che, come gli aeroplani, stanno su
solo quando sono in movimento.

Vladimir Nabokov

Leggendo i grandi autori di aforismi si ha l'impressio-
ne che si conoscano tutti bene fra loro.

Elias Canetti

L'aforisma viene molto apprezzato, tra l'altro perché
contiene mezza verità, cioè una percentuale non indif-
ferente.

Gabriel Laub

Chi scrive aforismi non vuole essere letto, ma imparato
a memoria.

Friedrich Nietzsche
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ORIZZONTALI
3 Un suo film del 1981 (2,5) - 5 Il suo nome di battesimo (6) - 7 La
ebbe al premio Oscar nel 1991 con il film "Cyrano de Bergerac" (10) -
9 Il protagonista del nostro gioco (9) - 10 Il personaggio da lui
interpretato nel film "1492 - La conquista del paradiso" (7) - 12
Ornella, con cui interpretò "L'ultima donna"(4).

VERTICALI
1 Il film di Wajda in cui interpretò la figura di un rivoluzionario
francese ghigliottinato (6) - 2 Il riconoscimento cinematografico da
lui ottenuto nel 1991 (6,5) - 4 Il festival cinematografico che lo ha
visto vincitore nel 1990 (6) - 6 Un suo film girato nel 2001 (6) - 7 Il
personaggio francese da lui impersonato in una serie televisiva (9) - 8
Lo diresse ne "L'ultimo metrò" (8) - 11 Lo ha diretto nel film "I
santissimi" (5).

Ermenegildo decise di
cambiare medico perché
quest’ultimo, quando lo
visitava, gli consigliava di
prendere qualcosa, e così

non è mai guarito. Perché?

I Peanuts

Get Fuzzy

Dilbert

Robotman

Le definizioni di questo gioco sono relative all’attore
francese il cui cognome appare evidenziato. Inserite
nello schema le parole elencate sotto, rispettando
lunghezza ed incroci.

BLIER - CANNES - COLOMBO - DANTON
GERARD - GOLDEN GLOBE - LA CAPRA - MUTI
NAPOLEONE - NOMINATION - TRUFFAUT
VIDOCH

Effettivamen-
te questo

allenatore di
calcio è stato

visto
ultimamente
in panchina
inforcare un

paio di
occhiali. Chi

è?
Anagrammate

le parole
evidenziate

(PALO
BIFOCALE)
per saperlo .
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Francesca Gentile

LOS ANGELES È come se lo spirito di Stan-
ley Kubrick avesse preso per mano Steven
Spielberg. Minority Report, in cui il regista
di E.T. dirige Tom Cruise, disegna scenari
kubrickiani e il risultato è un futuro non
troppo distante (anno 2054) ma decisa-
mente scuro e pessimista.

Ambientato un una Washington in
cui le auto salgono in verticale, i giornali
si animano come le pagine di internet e il
concetto di privacy praticamente non esi-
site Minority Report è una denuncia, una
pesante contemplazione della società del
futuro sulla base delle odierne premesse.

Il film, uscito questo fine settimana
negli Stati Uniti, è tecnicamente un giallo
ed è basato su un romanzo breve di Philip
K. Dick, lo scrittore di Blade Runner.
Tom Cruise è Paul Anderton, un poliziot-
to, il migliore della sezione «Precrime»,
dove attraverso i sogni di tre individui
ridotti all’incoscienza e costretti a vivere
in una soluzione acquosa, si riescono a
conoscere in antici-
po nomi di vittime
e assassini.

Un sistema si-
curo, dice la propa-
ganda governativa,
che ha ridotto del
90 per cento i casi
di omicidio. Tom
Cruise piomba sul
luogo del delitto
un attimo prima
che questo venga
commesso ed arre-
sta il colpevole per
«futuro omicidio»
assicurandolo alle
patrie galere per un
tempo infinito. Er-
gastolo insomma,
a chi non ha com-
messo ancora nien-
te. Si potrebbe par-
lare del classico processo alle intenzioni.
Se ci fosse un processo.

«Precrime» è propagandato come un
sistema infallibile ma non lo è: ed un gior-
no le premonizioni dei «Precogs» - così
vengono chiamati i tre sventurati nell’ac-
qua - indicheranno lo stesso Paul Ander-
ton quale futuro esecutore di un delitto.
Inizierà per il protagonista una fuga im-
possibile in un sistema in cui raggi laser
piazzati in ogni angolo scannerizzano le
pupille e indicano ad un cervello elettroni-
co l’esatta posizione di ogni individuo.

Già, perché ogni individuo è schedato,
nome cognome, taglia, abitudini sono a
conoscenza del «sistema». Non lamentia-
moci dunque, noi fortunati italiani, se
qualcuno ci chiede «solo» le impronte di-
gitali.

«È una storia complessa e terribilmen-
te affascinante su dove la nostra società
sta andando a parare – racconta Tom Cru-
ise – su cosa significa rinunciare alle liber-
tà individuali in nome della sicurezza. È
un sistema che non può funzionare».

Spielberg e Cruise non hanno mai la-

vorato assieme. Dovevano farlo, molto
tempo fa. «Nei progetti, infatti, avrei do-
vuto dirigere Tom in Rain Man – dice
Spielberg – ma io stavo lavorando al mio
terzo Indiana Jones e così rinunciai».

«È tanto tempo che voglio fare un
film con Steven – dice Cruise – ci siamo
conosciuti sul set di Risky Business,
vent’anni fa: è da allora che ci penso e
finalmente è arrivata l’occasione».

Forse ci ha messo lo zampino il fanta-

sma di Kubrick, visto che Cruise ha inter-
pretato l’ultimo film del regista di Aran-
cia Meccanica, Eyes wide shut, mentre
Spielberg ha finito A.I. intelligenza artifi-
ciale, opera incompiuta del grande mae-
stro del cinema americano. Forse era de-
stino, fatto sta che è stato Cruise a propor-
re la regia a Spielberg, e non il contrario
come di solito avviene: «Sono rimasto af-
fascinato da questa storia e l’ho proposta
a Steven che si è subito entusiasmato, si è
chiuso tre giorni con i suoi collaboratori
in un ufficio per pensare alla società che
ci sarà fra cinquant’anni. Minority Report
è il risultato di quel conclave».

Secondo Spielberg, insomma, il no-
stro futuro non promette niente di buo-
no. «Non se si continuerà su questa stra-
da, non se in nome della sicurezza i nostri
diritti individuali avranno sempre minor
peso. Il problema – ragiona Spielberg – è
che nell’emergenza tutti noi siamo dispo-
sti a rinunciare alle nostre singole libertà
per la sicurezza collettiva: così è successo
dopo l’11 settembre, ad esempio, ma cosa
avviene dopo? Ci verranno restituiti i no-

stri diritti una vol-
ta finita la crisi?
Difficile crederlo,
difficile poter dire
ora, ridateci i no-
stri diritti...».

La lungimi-
ranza di Spielberg
in Minority report
sta nell’essere riu-
scito ad immagi-
nare le conseguen-
ze di questa tacita
rinuncia ai diritti
individuali. Fra
cinquant’anni in-
somma sarà im-
possibile passeg-
giare per strada
senza che un
Grande Fratello
(quello più nobi-
le, di Orwell) non
sappia tutto di
noi.

Fra cinquant’anni, entrando in un ne-
gozio la solita automatica scannerizzazio-
ne delle pupille indicherà alla commessa
virtuale il nostro nome e la nostra taglia,
fra cinquant’anni non ci saranno più lo-
schi individui che per denaro fabbricano
un falso passaporto, ma loschi individui
che per denaro cambiano i globi oculari.
«Come mai tanto pessimismo? Se non
correggiamo il tiro ho paura che sarà pro-
prio così».

«Antonio, fa caldo...»: la citazione scelta dall’Osser-
vatorio Ds sull’informazione radio-tv è quella della
pubblicità, dove l’aitante maritino cerca invano un
approccio con la bella moglie. Ma c’è un altro Anto-
nio che, con questo caldo, sembra invitato a calmare
i bollenti spiriti: Fazio Antonio, governatore della
Banca d’Italia, i cui allarmi sui conti pubblici finisco-
no in coda ai tg. Un minutino sul Tg2, 25 secondi
sul Gr1, solo il Tg3 dedica un titolo vero: «Fazio: il
federalismo non deve frenare lo sviluppo. Allarme
per il continuo aumento delle tasse locali» (in tutto,
un minuto e 45). Il Tg2 invece «affoga» la notizia in
questo modo: «Fazio parla a Verona, terra di forte
industrializzazione, bisognosa di forza lavoro che
con gli immigrati può fornire un apporto positivo

all’economia e alla società. Soprattutto a quella ita-
liana alle prese con un calo demografico, il più alto
in Europa. A chi viene in Italia per lavorare - dice
Fazio – vanno forniti i diritti, ma parimenti bisogna
chiedere lealtà costituzionali verso lo Stato, senza
che ciò debba significare interferenza con le convin-
zioni morali e religiose. Dal governatore di Bankita-
lia, non poteva non venire un monito sui conti
pubblici: il pareggio di bilancio, dice, è vincolante e
l’autonomia regionale non può essere un ostacolo
allo sviluppo del paese».
E gli altri telegiornali? Il Tg1, il Tg5, il Tg4, Studio
aperto – secondo i dati raccolti dalll’Osservatorio Ds
- «omettono la notizia, per la serie: Antonio, fa
caldo!». Al di là dell’ironia, però, è la prima volta

che il Governatore non trova eco nell’informazione
televisiva: fin qui, con il Governo Berlusconi, le sue
esternazioni erano sempre state raccolte ed enfatizza-
te, sempre lette in chiave d’appoggio alle manovre e
«riforme» (annunciate) di Palazzo Chigi. Ora che
Fazio parla di «allarme», la tv non parla più di lui.
Il 16 giugno una sorpresa su Televideo: è la mattina
del ballottaggio elettorale francese, la notizia arriva
in tv con due titoli incatenati: «Figlio di Mitterrand,
trombato. Vittoria del figlio di G.D’Estaing» e «Chi-
rac travolge il paese e conquista 355 seggi su 577». È
il linguaggio obiettivo di cui solo pochi giorni prima
aveva parlato il neo-direttore? O forse a Bagnardi la
situazione è sfuggita di mano, tant’è che poche ore
dopo quei titoli «svaniscono» e al loro posto compare

un più misurato «Figlio di Mitterrand non passa. Sì
figlio di G. D’Estaing». Per restare a Televideo, an-
che qui silenzio assoluto sulle elezioni nell’europea
Repubblica Ceka, dove hanno vinto i socialisti e
guadagnato voti i comunisti. Se ne è accorto solo il
Tg3.
Abbiamo lasciato in coda il Presidente Ciampi e la
Patrimonio Spa, perché l’analisi dei testi, dei titoli,
dei numerosi servizi, porta l’Osservatorio a una sola
rapida conclusione: i tg ne hanno parlato molto,
riuscendo a non far mai trapelare il peso dello scon-
tro istituzionale in atto. Quel che infine si capisce è
che la lettera di Ciampi è «apprezzata» dal Gover-
no, mentre la «polemica» citata fin dai titoli resta
celata nella sciarada informativa.fe
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Alberto Crespi

L
a rivista «Wired», che è molto trendy -
pure troppo - ma di realtà virtuale e di
fantascienza se ne intende, ha intitola-

to la sua intervista (uscita sul numero di giu-
gno 2002) «The Dark Side of Steven Spiel-
berg». Il lato oscuro di Spielberg: questo do-
vrebbe essere Minority Report, il film di fan-
tascienza ispirato a Philip K. Dick che riporta
il regista sugli schermi a un anno esatta di
distanza da A.I.. Il riferimento al film prece-
dente non è casuale: non tanto perché si tratti
di due kolossal di fantascienza, quanto perché
c’è un fantasma che si aggira sui set di Spiel-
berg ed è ovviamente quello di Stanley Kubri-
ck.

A.I. era il famoso progetto incompiuto e
postumo del grande Stanley, Minority Re-
port sembra uno sviluppo più o meno consa-
pevole di Arancia meccanica mescolato a un
pizzico di Jurassic Park. Detto in soldoni, qui
si parla di scienza e di controllo politico, ovve-
ro dell’uso che della scienza è lecito - o illecito
- fare. Ricorderete sicuramente la battuta del
primo Jurassic Park in cui il creatore dei dino-
sauri, interpretato da Sir Richard Attenborou-
gh, si giustificava: «Anche a Disneyland il
giorno d’apertura non funzionava niente», e
qualcuno ribatteva: «Sì, ma i pirati della nave
di Capitan Uncino non si mangiavano i turi-
sti». Diciamo che quella frase è il massimo di
auto-analisi e di speculazione intellettuale al-
la quale Spielberg è giunto nei suoi film, e non
stiamo affatto scherzando, perché quando c’è

in ballo Hollywood e il concetto molto ameri-
cano di scienza applicata all’intrattenimento
Walt Disney rimane un punto di riferimento
imprescindibile. Spielberg non è assolutamen-
te un «animale politico», ma i suoi film han-
no un ricasco politico perché, gira e rigira,
parlano sempre della stessa cosa: la necessità
di affrontare il progresso (ovvero, la Storia),
di gestirlo, di renderlo «umano» e di rintrac-
ciare anche nei suoi aspetti più bui dei germi

di ottimismo.
C’è un passo, nell intervista di «Wired»,

assolutamente illuminante: la giornalista Lisa
Kennedy gli ricorda che nel ‘99 aveva dichiara-
to che Minority Report sarebbe stato il suo
film più «cinico», e Spielberg ribatte: «Strada
facendo è cambiato. Insomma, non c’è nulla
di cinico nella fiducia che in futuro si possa
trovare un modo di impedire agli uomini di
uccidere i propri simili. In un certo senso, una

storia cinica si è trasformata in un film su
una speranza». I fans di Philip K. Dick, e
della sua fantascienza dolorosa e cupa, hanno
a questo punto tutto il diritto di essere terroriz-
zati: il messaggio inquietante di Dick, su un
futuro in cui le biotecnologie consentono di
leggere nel Dna delle persone la propensione
al crimine con una percentuale di errore pari
allo zero per cento - e quindi di programmare
una repressione infallibile - sarà diventato in
mano a Spielberg una profezia zuccherosa?
Staremo a vedere, quando si potrà conoscere il
film di prima mano. Ma è fin d’ora probabile
che tutte le nostre letture «fantapolitiche» di
Minority Report rischieranno di essere un
travisamento (di Spielberg) e un paradossale
ritorno alla fonte (di Dick).

In fin dei conti, noi europei del Terzo
Millennio cosa leggiamo nella parabola di Mi-
nority Report? Come si diceva, la memoria
corre ad Arancia meccanica e alla cura Ludo-
vico: là Kubrick e Burgess preconizzavano un
futuro molto ravvicinato in cui un potere au-
toritario ma non troppo, diciamo una dittatu-
ra «soft» (vi fischiano le orecchie? A noi sì),
tenta una rieducazione dei criminali influen-

zando le loro reazioni psico-fisiche al delitto e
togliendo loro, di fatto, il libero arbitrio. Si
trattava, però, di delinquenti conclamati. Di-
ck andava oltre: immaginava una tecnologia
in grado di prevedere chi è geneticamente pre-
disposto al crimine. L’innesco drammatico è il
momento in cui un detective addetto a tale
prevenzione (Tom Cruise, nel film) viene a
sua volta individuato come delinquente in
fieri. Insomma, se vi vengono in mente i poli-
ziotti indagati per i G8 di Napoli o di Genova,
le prove prefabbricate nella Diaz o, ancora,
questa sfrenata voglia di schedatura a suon di
impronte digitali che ha colpito la maggioran-
za che ci governa, non avete tutti i torti. Però
sarà bene sapere, fin d’ora, che scrivendo e
girando Minority Report Spielberg non pen-
sava a Berlusconi. Ma in fondo è proprio
questo il bello: il senso politico delle opere
d’arte va spesso al di là delle intenzioni dei
loro autori. Spielberg è un signore benpensan-
te al quale spesso sfuggono pensieri cattivi. È il
suo «dark side», il lato oscuro nel quale i
fantasmi di Kubrick e di Dick vengono di
notte a tirargli le lenzuola. Sta a noi appro-
priarcene, e farne buon uso.

In America è uscito
«Minority Report»:
un futuro nel quale
ti arrestano prima

che commetti il delitto
Il regista: temo sarà
anche il nostro futuro

‘‘

ZERO, GIORGIA & CO
MARATONA PER ALEX BARONI
Sarà Renato Zero ad aprire, stasera, il
grande concerto ai Fori Imperiali
dedicato ad Alex Baroni: il
momento-clou della Festa Europea
della Musica 2002. Zero canterà il
brano E il cielo mi prese con se, che
scrisse per Alex e che è contenuta
nell'ultimo album del cantautore
scomparso. Passerà poi il testimone
virtuale di questa lunga maratona
(circa tre ore, dalle 21 alle 24) a
Giorgia. Dopo di lei toccherà a Fiorello,
seguito tra gli altri da Eugenio Finardi,
Paola e Chiara, Rossana Casale, Tosca
e altri ospiti da definire tra cui, forse,
anche J Ax degli Articolo 31. Il
concerto di stasera è gratuito.

Mannò, Spielberg non stava
pensando a Berlusconi...

Uno scenario
kubrickiano, un
passo avanti
rispetto a Blade
Runner, più
oscuro, più reale

Silvia Garambois

prevenzione

Tom Cruise
in una scena
di «Minority
report»
Qui sotto,
il regista
Steven
Spielberg
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E all’improvviso accade che dall’affollatissimo caos
della vita d’oggi si sbuchi in un deserto nel quale si
levano bianche linee architettoniche d’un favoloso
Cinquecento. Facciate di bei palazzi, scorci di palazzi-
ne lontane, sovrastate dal verde degli alberi, cortili
con intorno basse limonaie. E poi, da questa onirica
architettura ci vengono incontro, in sontuosi, preziosi
e raffinati abiti settecenteschi, le «dramatis perso-
nae». Le architetture e gli abiti (scene e costumi, cioè)
sono l’invenzione dello stilista Quirino Conti, già
apprezzato in altre occasioni, per il Don Giovanni di
Mozart e Da Ponte, proposto in una nuova edizione
dal Teatro dell’Opera di Roma. Tutto è come in un
sogno che venga via via sopravanzato da una realtà
irrefrenabile, che è quella soprattutto di una musica

che, lontana da noi 215 anni (si ascoltò la prima
volta a Praga nel 1787), continua ad avvolgerci in un
suo sempre nuovo splendore fonico. Respira, nella
cornice architettonica suddetta, quasi un incantesimo
straordinariamente vitale. Goethe si rammaricava
con Schiller della scomparsa di Mozart (e da Mozart
avrebbe voluto la musica per il Faust), trovando nel
Don Giovanni il segno dell’eternità. Un segno che
ancora si avverte in questa nuova edizione del capola-
voro, affidata al dèmone musicale di Gianluigi Gel-
metti che ha anche coinvolto, diremmo, in una magi-
ca semplicità ed efficienza teatrale, la regìa di Gigi
Proietti, che ha al suo attivo la realizzazione di opere
qui, a Roma, al Teatro Sperimentale di Spoleto e al
Festival delle Nazioni, a Città di Castello.

Il pur vivace movimento teatrale ha sempre esaltato
le meraviglie del canto, assicurate da grandi interpre-
ti. Diciamo di Raul Gimenez e della sua aurea spirale
slanciata sul «Dalla sua pace la mia dipende» e «Il
mio tesoro intanto». Diciamo di Mariella Devia, ad-
dolorata Donna Anna, splendida nei lunghi momen-
ti di grazia sgorganti dalla sua intensa partecipazio-
ne; e diciamo di Anna Caterina Antonacci, appassio-
nata e tormentata Donna Elvira. È questo il canto dei
nobili, cui si oppone, come supremo traguardo di
intelligenza e saggezza popolare, la raffinata arte di
Elizabeth Norberg-Schulz nel ruolo di Zerlina, così
stretta stretta al suo Masetto (l’ottimo Alex Esposito).
I due protagonisti, Don Giovanni (Roberto Scandiuz-
zi) e Leporello (Natale De Carolis) hanno certamente

spadroneggiato in canto e gesto teatrale, ma senza
eccessi.
Diremmo che la trovata di tenerli intenti anche ad
uno «yo-yo» (giocattolo, dicono, arrivato in Europa
dalla Cina, nel Settecento), sia servita ad evitare altri
diversivi. Meno comprensibile l’idea di far arrivare a
cena da Don Giovanni tutto il monumento funebre
del Commendatore e lasciarlo poi lì, quando arriva-
no le vittime a chiedere giustizia, ma è stata già fatta,
e non dovrebbero fermarsi a mangiare qualcosa.
Trionfale il successo di applausi e chiamate. Alcune
scene di questo Don Giovanni, raccordate a viva voce
da Gigi Proietti, saranno presentate il 6 luglio, in
Piazza del Popolo. Repliche quotidiane, intanto (me-
no che il 24), fino al 27.

IL DON GIOVANNI DI PROIETTI GIOCA CON UNO YO-YO: MA È BELLISSIMO LO STESSO
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Franco Berardi,
Stefano Bonaga,
Andrea Gropplero,
Valerio Minnelli,
Ambrogio Vitali più
mille euro

Si trasmette in coni
d’ombra, cento metri
d’azione: tutto
proibito per la madre
di tutte le tv di
quartiere

Valentina Avon

BOLOGNA Ora di cena, si accende
la televisione, al bar Micky&Max
si accende OrfeoTv, c’è il pubblico
come per la partita. Sono comin-
ciate venerdì sera a Bologna le tra-
smissioni della autoproclamatasi
“madre di tutte le tv di quartiere”
che ieri si è presentata alla stampa.
Un ricevitore montato al contra-
rio a un’antenna su un tetto della
centrale via Orfeo è diventato un
trasmettitore, il raggio d’azione è
di un centinaio di metri. Tecnolo-
gia semplice, ma proibita, la legge
Mammì punisce chiunque deten-
ga un trasmettitore tv, sono mini-
mo 7 mesi, convertibili in multa.
Tecnologia a basso costo, mille eu-
ro, prestati da un amico al gruppo
fondatore di cinque persone, Fran-
co Bifo Berardi, Stefano Bonaga,
Andrea Gropplero, Valerio Min-
nelli, Ambrogio Vitali, attorno a
cui gravitano una ventina di colla-
boratori. Operatori della comuni-
cazione, nessun professionista del-
l’informazione, intellettuali, stu-
denti del Dams, amici, pezzi della
storica Radio Alice.

Tecnologia facilmente reperi-
bile, perché OrfeoTv deve essere

un modello da diffondere. Deve
essere televisione “per tutti”, lo slo-
gan appare sul video dopo la di-
chiarazione d’intenti, a seguire un
fiume di interviste, alla gente del
quartiere, per strada, a Stefano
Benni, a Michele Serra, il filosofo
Bonaga che intervista una parruc-
chiera: “c’è bisogno di una tivù di
quartiere?”. In onda non manca
l’approfondimento sulla vicenda
degli Orti secolari di via Orfeo, il
parco nel cuore del quartiere dove
la giunta Guazzaloca prevede un
parcheggio, non mancano le pro-
duzioni video d’autore, dei fil-
makers. Prove tecniche di trasmis-
sione, si tarano i contenuti.

Un occhio alla banda larga e
uno al mediattivismo di Indyme-
dia, il network informativo di mo-
vimento che vive in rete, l’idea si è
sviluppata nei mesi scorsi anche
lungo una serie di riunioni aperte,
al Teatro Polivalente Occupato, al
Link, all’Ex Mercato 24, centri più
o meno sociali di produzione cul-
turale e politica, attraverso una se-
rie di confronti con il partecipato
mondo della comunicazione bolo-
gnese.

Già ci fu il monopolio dell’ete-
re, cadde nel ‘74 per una sentenza
della Corte Costituzionale che lo
tolse allo Stato, nacquero allora
l’emittenza privata, le radio e le
televisioni commerciali, nacque al-
lora anche Berlusconi. Oggi, dopo
27 anni, si riparla di monopolio,
di tipo diverso ma sempre tale:
“neo-autoritario” lo definiscono
nel manifesto. “In Italia si è instau-
rata una dittatura televisiva” è l’as-
sunto di partenza, il richiamo è
all’articolo 21 della Costituzione,
quello che sancisce il diritto all’in-
formazione dei cittadini, la prolife-
razione di emittenti è l’obiettivo e

allo stesso tempo lo strumento di
battaglia civile. OrfeoTv vuole es-
sere solo il primo esempio, c’è già
un progetto di messa in rete di
questa e delle altre televisioni di
quartiere che verranno, porta il
nome di Telestreet, già si vocifera
di Tele Savena, altro quartiere bo-

lognese. “S’alzino antenne libere
sui nostri tetti” è l’appello, lancia-
to anche verso altre città, Milano,
Pescara, Palermo, Napoli, Vero-
na.

Si trasmette in coni d’ombra,
frequenze libere non ne esistono,
si occupano le “macchie” senza

oscurare nessuno. Il canale 51, do-
ve trasmette OrfeoTv, è un’avan-
zo di frequenza di Mtv, dai ripeti-
tori di Modena, la regia è una mi-
nuscola stanza coi video lettori e
una segreteria telefonica. “Siamo
patetici” riassume Bifo “ci battia-
mo contro un regime che racco-

glie decine di migliaia di miliardi
dal retro di un bar”, e subito tra-
sforma la debolezza del gesto nella
forza della partecipazione, perché
loro sono la dimostrazione di
quanto sia facile, in fondo.

Anche diventare telespettatori
è facile, basta sintonizzarsi. Nelle
zone dove il segnale arriva sono
affissi manifesti con le istruzioni
per la migliore ricezione domesti-
ca della tivù vicina di casa, oltre
alle ragioni della sua esistenza. Le
istruzioni su come e che cosa ser-
ve per costruirsi la televisione che
trasmette si trovano invece nel si-
to telestreet.it.

Per ora OrfeoTv va in onda
sul finire del giorno, attorno alle
sette, per due o tre ore, ma si riser-
va anche di non trasmettere pro-
prio, di lasciare sul video il logo e
l’audio sintonizzato sulle frequen-
ze di una radio locale di informa-
zione, piuttosto che di realizzare
eventi speciali. Il palinsesto è an-
nunciato “a mosaico”, pronto a
ospitare ogni tipo di intervento
con le regole che già adotta l’open
publishing in rete: accesso libero
per tutti per l’autopromozione e
la diffusione di idee e notizie ma
niente “razzismo, sessismo, fasci-
smo”.

OrfeoTv è in onda, ora manca
solo una cosa: lo share.

TRISTANO, UN MUSICAL ROCK
CON RETTORE & LUOTTO
Il mito passionale di Tristano e Isotta
rivisitato in chiave rock con due
protagonisti d'eccezione: Donatella
Rettore ed Andy Luotto. È Rock
generation. Il mito di Tristano e Isotta,
storia di un amore contrastato, vissuto
senza limiti e del trionfo della libertà di
scelta della donna. Gli ideali della rock
generation,uniti a leggende celtiche,
motociclette e fantasia, sono l'asse
portante dello spettacolo, giocato tra
parti recitate e cantate. La colonna
sonora include la musica celtica di Alan
Stivell e Chieftains, il rock dei Metallica,
Black Sabbath, Led Zeppelin e Queen tra
ambientazioni dark, con atmosfere new
age. Il debutto a Milano il 19 novembre.

Rubens Tedeschi

VERONA Aida all’Arena. Quaranta-
duesima edizione, partendo dal
1913, e, grazie all’allestimento di
Franco Zeffirelli, una delle più brut-
te della serie. Non che manchino le
idee, ma di giusta non ce n’è neppu-
re una. La presunzione fondamenta-
le è quella di scoprire «l’influenza
delle forze mistiche e religiose: ele-
mento genialmente intuita da Ver-
di che non ha trovato ancora la col-
locazione che gli spetta». In altri ter-
mini, da 132 anni aspettavamo Zef-
firelli che - ispirato da Iside e Osiri-
de - ci rivelasse la vera sostanza del-
l’opera, incarnata da un personag-
gio che non figura nel libretto del
Ghislanzoni né nella musica di Ver-
di, nemico giurato del misticismo
sacerdotale. Occorreva il genio zeffi-
relliano per rovesciare le carte e sco-
prire l’esistenza di una «conduttrice
di energie celesti». Costei, battezza-
ta Akman e impersonata da Carla
Fracci, «protegge e accompagna il
cammino difficile e fatale» dei prota-
gonisti.

Non si tratta da un compito mo-
desto, e la Fracci che la mette tutta
nell’unire il cielo e la terra, alzando
una mano alle superne sfere, spaz-
zando il suolo con le due braccia e
arrivando persino a sollevare un pie-
dino sulla «fatal pietra» che oppri-
me gli sventurati amanti. Il gesto è
reso ancor più significativo dall’as-
senza della pietra, della tomba e di
qualsivoglia apparato funerario im-
maginato dall’ingenuità di Ghislan-

zoni e di Verdi.
Ma allora - chiederà il mio caro

lettore - dove vanno a morire quei
due poveracci? En plein air, come
dicono i francesi: all’aria aperta, sof-
focati dall’afa estiva e dalla monoto-
na visione di una Fracci ballonzo-
nante sotto la piramide, mentre le
voci elevano l’estremo addio alla ter-
ra, valle di pianti.

La piramide, appunto. Sedotti
dal fascino fracciano, stavamo per
scordarla, anche se il manufatto
riempie tutto il palcoscenico: un co-
lossale traliccio di tubi, con le quat-
tro facce che, ornate di statue regali,
ruotano su se stesse per aprirsi al
passaggio di Re e sacerdoti.

Qui, dovremo dire, viene il bel-
lo, se invece non arrivasse il peggio
del peggio. Mentre l’ingombrante
piramide, illuminata d’oro, blocca
il palcoscenico tra l’immancabile
ciarpame di sfingi e idoli, lo spazio
per i trionfi si riduce a un’esigua
striscia. Basterebbe a un’interpreta-
zione intimistica, ma il «mistici-
smo» di Zeffirelli è di opposto se-
gno: dopo averlo delegato al muto
gesticolio della fantomatica Ak-
men-Fracci, il regista si precipita
nella concezione più spettacolare di
un’Aida areniana.

Eccolo portare in scena una fol-
la di armigeri, di sacerdoti, di mo-
stri alati, di nobili e di straccioni,

colmando lo spazio con figure insac-
cate in pesanti vesti rosse, azzurre,
nere, cariche di aste, di flabelli, di
insegne (più cinesi che egiziane). In
tal modo la celebre scena dalla sfila-
ta militare si tramuta in un’apoteosi
del kitsch ammassato al proscenio,
lasciando qualche avaro angolino al-
le grottesche coreografie dell’illu-
stre Vladimir Vassiliev, perfetta-
mente in stile con la paccottiglia
messa in bella vista.

Poi, terminato il trionfo, anche
la fantasia del regista si esaurisce. La
piramide è sempre lì, ma non serve
più a nulla, mentre gli interpreti,
abbandonati a se stessi, si aggirano
melanconicamente, sprecando nel
vuoto delle invenzioni registiche, al-
cune delle più suggestive melodie
verdiane.

Il guaio maggiore è proprio qui.

L’esteriorità della regia travolte an-
che l’esecuzione musicale che, pro-
prio nella celebrazione del trionfo,
si sfascia in attesa che il coro e i
solisti ritrovino la bussola nell’ac-
cordo conclusivo.

Eppure sul podio c’è Daniel
Oren, uno dei rari maestri che, in
genere, riescano a tenere salde le
redini nelle condizioni acustiche
dell’arena. Ma oggi anche lui non
può far molto, come provano gli
sbandamenti delle trombe, il livello
dell’orchestra e la sensazione gene-
rale di un assieme scialbo e piatto,
qua e là ravvivato dagli scatti tipici
del direttore israeliano.

In questo quadro, la compagnia
di canto fa quel che può, e non tutti
possono molto. La delusione mag-
giore viene dal Radames di Salvato-
re Licitra che, dopo un disastroso

«Celeste Aida», prosegue con scarsa
personalità alternando squilli e im-
provvisi cedimenti. In mancanza
dell’eroe, emergono le due donne,
Fiorenza Cedolins, in particolare, è
un’Aida incantevole disegnando,
con accenti pieni di grazia, la dolen-
te figura della schiava etiope. Con
lei, Marianne Cornetti è un Amne-
ris regale e appassionata. Quarto,
Ambrogio Maestri impersona il sel-
vaggio Amonastro, tra il gruppo dei
decorosi comprimari.

Tutti avrebbero potuto far me-
glio in una situazione più favorevo-
le ma hanno comunque strappato
gli applausi (non sempre opportu-
ni) di un pubblico vancanziero, sod-
disfatto di tutto, anche se, alla fine,
qualche fischio è risuonato tra i bat-
timani all’apparizione di Zeffirelli e
del tenore.

‘‘ ‘‘

ROMA Sembra lontana Venezia
2002, ma non è così. È in
questi giorni che si tirano le
somme, si decidono i destini dei
film, si mette mano alla
struttura di un festival. I
toto-qualcosa si sprecano,
ovviamente. Sono Carlo
Mazzacurati, Michele Placido,
Pier Giorgio Gay, Roberto
Faenza e Domenico Calopresti
i cinque favoriti per il concorso
della Mostra del cinema di
Venezia (29 agosto - 8
settembre). Il neo direttore del
festival Moritz De Hadeln ha
cominciato da poco più di una
settimana a guardare quello
che offre la piazza nazionale e
in linea del tutto teorica
dovrebbe promuovere per il
concorso non più di tre film
riservando gli altri per gli
«eventi» fuori concorso o per la
sezione «Controcorrente».
Accertato ormai che non ci sarà
nè l’ultra-attesissimo
Pinocchio di Roberto Benigni,
pronto solo per ottobre, nè la
Callas di Franco Zeffirelli, per
la quale è stato scelto un lancio
promozionale al di fuori dai
festival, rimangono i registi
della generazione di mezzo. Il
buon Carlo Mazzacurati ha
pronto A cavallo della tigre,
ispirato a un classico degli anni
Sessanta di Luigi Comencini
con Nino Manfredi, sostituito
in questo caso con Marco
Messeri. Placido propone
invece Un viaggio chiamato
amore con Laura Morante e
Stefano Accorsi che
interpretano nientemeno che la
tempestosa e straordinaria
storia d'amore tra Sibilla
Aleramo e il poeta Dino
Campana. Una piccola grande
donna, Sabina Spielrein, tra i
due giganti della psicanalisi
come Carlo Gustav Jung e
Siegmund Freud è invece il
fulcro del nuovo film di
Roberto Faenza Prendimi l'
anima, mentre Mimmo
Calopresti ha girato La felicità
non conta niente con
Francesca Neri. Bruno Ganz,
Sergio Rubini e Sandra
Ceccarelli sono invece i
protagonisti del drammatico La
forza del passato di Pier
Giorgio Gay, girato a Trieste. I
film di Paolo Virzì My name is
Tanino, viaggio in America di
un giovane siciliano, e la
coproduzione internazionale
con John Malkovich e Chiara
Caselli Ripley's game di
Liliana Cavani, seguito di Il
talento di Mr.Ripley (che era
diretto da Anthony Minghella)
potrebbero partecipare come
eventi speciali fuori concorso. I
film italiani pronti tra cui De
Hadeln può teoricamente
attingere sia per il concorso che
per la sezione
«Controcorrente», sempre che
non prendano la via del festival
di Locarno, sono tanti: da La
vita come viene di Stefano
Incerti a Velocità massima di
Daniele Vicari, da L'anima
gemella di Sergio Rubini a
L'avvocato Di Gregorio di
Pasquale Squitieri, da Fratella
e sorello di Sergio Citti a State
zitti per favore di Livia
Giampalmo.

Apoteosi del kitsch all’Arena di Verona, tra piramidi illuminate d’oro, sfingi e idoli, nonostante gli sforzi di Daniel Oren sul podio e un’incantevole Fiorenza Cedolins

Aida amara, per farla così brutta ci voleva Zeffirelli

Erasmo Valente

Niente terzo polo? Vai con Telestreet
No al monopolio: un gruppo di intellettuali fonda a Bologna una microemittente di quartiere

Venezia cinema,
ecco i favoriti
per il concorso

Un momento dell’«Aida» diretta da Zeffirelli all’Arena di Verona

Gli studi «volanti» di Orfeotv
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Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Carlo Giuliani, ragazzo
documentario

di Francesca Comencini

È la ricostruzione dell’ultima
giornata di Carlo Giuliani uc-
ciso dai carabinieri durante i
drammatici giorni del G8 di
Genova. A raccontare di Car-
lo è la madre Haidi che rico-
struisce quel tragico 20 luglio,
dal momento che suo figlio è
uscito di casa, fino a quando
si è unito al corteo dei disob-
bedienti ed è rimasto sul-
l’asfalto di piazza Alimonda.
Un film straordinario, politi-
co, importante, sicuramente
da non perdere.

ROMA
ABADAN
Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/61522713
93 posti Amen.

20,30-22,45 (E 5,00)
ADRIANO MULTISALA

Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
Sala 1 La ragazza di Rio
162 posti 15,20-17,4520,30-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Desert Vampires
162 posti 15,15-17,00-19,0020,45-22,45 (E 7,50)
Sala 3 Spider-Man
365 posti 16,00-18,1520,50-23,00 (E 7,50)
Sala 4 Spider-Man
512 posti 15,30-17,4520,30-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Spider-Man
319 posti 15,00-17,1520,00-22,15 (E 7,50)
Sala 6 Long time dead
244 posti 15,15-17,00-18,5020,45-22,45 (E 7,50)
Sala 7 Samsara
258 posti 15,10-17,4520,20-22,50 (E 7,50)
Sala 8 Sotto Corte Marziale - Hart's war
95 posti 15,20-17,4520,30-22,50 (E 7,50)
Sala 9 L'era glaciale
95 posti 15,30-17,30 (E 7,50)

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
20,20-22,50 (E 7,50)

Sala 10 L'ora di religione
15,30-17,4020,30-22,40 (E 7,50)

ALCAZAR
Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099

210 posti Respiro
16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)

ALHAMBRA
Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154

Sala 1 Spider-Man
240 posti 16,00-18,1520,30-22,45 (E 5,50)
Sala 2 Lilo & Stitch
220 posti 15,45-17,3019,15-21,00-22,45 (E 5,50)
Sala 3 L'altra metà dell'amore
140 posti 16,00-18,1020,15-22,45 (E 5,50)
AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Spider-Man
922 posti 18,0020,15-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Samsara
200 posti 17,0019,45-22,30 (E 6,70)
Sala 3 Ricette d'amore
140 posti 17,00-18,5520,50-22,45 (E 6,70)
ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 Spider-Man

16,0018,10-20,20-22,40 (E 6,25)
Sala 2 Lilo & Stitch

16,3018,30-20,30-22,30 (E 6,25)
Sala 3 If you only knew

17,3020,00-22,30 (E 6,25)
Sala 4 Human nature

16,3018,30-20,30-22,30 (E 6,25)
Sala 5 The mothman prophecies

17,3020,00-22,30 (E 6,25)
Sala 6 Metropolis

16,0018,10-20,20-22,30 (E 6,25)
ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 Spider-Man
400 posti 18,0020,20-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
103 posti 17,0020,00-22,45 (E 7,00)
ATLANTIC

Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 Spider-Man
544 posti 17,3020,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Spider-Man
505 posti 17,0019,30-22,00 (E 6,70)
Sala 3 L'ora di religione
140 posti 18,3020,30-22,30 (E 6,70)
Sala 4 Sotto Corte Marziale - Hart's war
140 posti 17,3020,00-22,30 (E 6,70)
Sala 5 Long time dead
140 posti 18,3020,30-22,30 (E 6,70)
Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
238 posti 17,0019,45-22,30 (E 6,70)
AUGUSTUS

Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Parla con lei
400 posti 18,0020,15-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Il più bel giorno della mia vita
180 posti 18,3020,30-22,30 (E 6,20)
BARBERINI

Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Spider-Man
500 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Spider-Man
350 posti 16,30 (E 4,50) 19,00-21,10 (E 7,50)
Sala 3 Lilo & Stitch
150 posti 15,45-17,30-19,15 (E 4,50) 21,00-22,45 (E 7,50)
Sala 4 Human nature
150 posti 16,00-18,00 (E 4,50) 20,15-22,45 (E 7,50)

Sala 5 Spider-Man
83 posti 15,30-18,00 (E 4,50)

L'altra metà dell'amore
20,20-22,45 (E 7,50)

BROADWAY
Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408

Sala 1 Spider-Man
174 posti 17,3020,00-22,30 (E 5,15)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
288 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 5,15)
Sala 3 Long time dead
198 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 5,15)
CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Desert Vampires
114 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Lilo & Stitch
251 posti 15,30-17,3019,30-21,30 (E 7,00)
Sala 3 Spider-Man
412 posti 15,00-17,4020,20-22,55 (E 7,00)
Sala 4 Lilo & Stitch
161 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 7,00)
Sala 5 Sotto Corte Marziale - Hart's war

15,30-18,2020,30-22,50 (E 7,00)
Sala 6 Spider-Man
412 posti 16,3019,15-22,10 (E 7,00)
Sala 7 Long time dead
126 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 8 L'era glaciale
154 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 7,00)
Sala 9 John Q.
126 posti 15,30-17,5020,15-22,35 (E 7,00)
Sala 10 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
157 posti 17,3020,15-22,50 (E 7,00)
Sala 11 Spider-Man
450 posti 17,1520,00-22,45 (E 7,00)
Sala 12 Spider-Man
157 posti 16,0018,40-21,30 (E 7,00)
Sala 13 40 giorni & 40 notti
126 posti 15,45-17,5520,10-22,55 (E 7,00)
Sala 14 The mothman prophecies
152 posti 15,30-18,0020,30-22,50 (E 7,00)
COLA DI RIENZO KIDS

Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693
598 posti Lilo & Stitch

15,30-17,3019,30-21,30 (E 7,00)
DEI PICCOLI

Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti L'era glaciale

15,30-17,00-18,30 (E 4,50)
DEI PICCOLI SERA

Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Tredici variazioni sul tema

20,40-22,30 (E 4,50)
DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 Lilo & Stitch
265 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,25-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Human nature
163 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 3 The mothman prophecies
150 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Metropolis
90 posti 17,00 (E 4,50) 18,50-22,30 (E 7,00)
DORIA

Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 Spider-Man
230 posti 18,0020,20-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
120 posti 17,0020,00-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Panic Room
110 posti 18,0020,20-22,40 (E 7,00)
DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Radio Killer
21,30-23,30 (E 6,00)

EDEN FILM CENTER
Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449

Sala 1 Casomai
300 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Ricette d'amore
180 posti 16,20-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Chi lo sa?

16,1019,00-22,15 (E 7,00)
Sala 4 Santa Maradona

16,20-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
EMBASSY

Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
768 posti Lilo & Stitch

16,15-18,3020,30-22,30 (E 7,25)
EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Spider-Man

17,3020,00-22,30 (E 6,70)
EURCINE

Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986
Sala 1 Spider-Man
429 posti 17,0020,00-22,30 (E 7,25)

Sala 2 Lilo & Stitch
220 posti 16,15-18,3020,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Human nature
220 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Casomai
53 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,25)
EUROPA

Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
700 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

17,0020,00-22,30 (E 7,00)
FARNESE

Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Lantana

17,4520,10-22,30 (E 6,20)
FIAMMA

Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100
Sala 1 Hollywood, Vermont
590 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The mothman prophecies
173 posti 17,3020,10-22,30 (E 7,25)
FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. 06/68192987
Uno La donna mancina

16,15 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,00)
Il tamburo di latta
21,00 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,00)

Due La collezionista
17,00 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,00)
La mia notte con Maud
18,45 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,00)
La signora della porta accanto
20,45-22,00 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,00)

GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove Desert Vampires
450 posti 18,0020,30-22,30 (E 5,50)
Sala Marte Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
180 posti 17,0020,00-22,45 (E 5,50)
Sala Mercurio Samsara
155 posti 17,0020,00-22,40 (E 5,50)
Sala Saturno L'ora di religione
300 posti 18,0020,20-22,40 (E 5,50)
Sala Venere Long time dead
410 posti 18,0020,30-22,30 (E 5,50)
GIULIO CESARE

Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 Lilo & Stitch
404 posti 16,1518,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Shiner
237 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Human nature
231 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,25)
GREENWICH

Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Jules et Jim
230 posti 16,45-18,3520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 La collezione invisibile
148 posti 16,45-18,3520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Italiano per principianti
60 posti 17,00-18,5520,50-22,40 (E 7,00)
GREGORY

Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
606 posti Spider-Man

17,3020,00-22,30 (E 6,20)
HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326
375 posti Lantana

18,0020,15-22,30 (E 6,20)
INTRASTEVERE

Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Che ora è laggiù?
210 posti 18,1520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Ricette d'amore
120 posti 18,3020,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Casomai
33 posti 18,1520,30-22,40 (E 5,50)
JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 Lilo & Stitch
337 posti 16,1518,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Human nature
188 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 If you only knew
125 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Shiner
140 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,25)
KING

Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 Spider-Man
235 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,23)
Sala 2 Spider-Man
231 posti 16,3019,00-21,30 (E 7,23)
LUCKY BLU

Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti Bloody Sunday

18,0020,20-22,30 (E 7,00)
LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171

Sala 1 Lilo & Stitch
276 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 2 Metropolis
88 posti 15,00-16,40 (E 5,50) 18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
Sala 3 Irreversible
115 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 18,50-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 4 Amen.
82 posti 15,10-18,00 (E 5,50) 20,35-22,50 (E 7,50)
Sala 5 L'era glaciale
175 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 6 Casomai
96 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 La regina degli scacchi
110 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 20,30-23,00 (E 7,50)
Sala 9 Frankie e Ben, una coppia a sorpresa
110 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 10 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
200 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,50)
MADISON

Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 The mothman prophecies
300 posti 16,40-18,40-20,40-22,40 (E 6,20)
Sala 2 Il più bel giorno della mia vita
300 posti 16,45-18,40-20,40-22,40 (E 6,20)
Sala 3 Metropolis
150 posti 16,40-18,35-20,40-22,40 (E 6,20)
Sala 4 Bloody Sunday
100 posti 16,40-18,35-20,40-22,40 (E 6,20)
MAESTOSO

Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 Spider-Man
634 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Lilo & Stitch
130 posti 16,1518,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Spider-Man
140 posti 16,3019,00-21,30 (E 7,25)
Sala 4 Human nature
139 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,25)
METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 Human nature
812 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Metropolis

17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Spider-Man

17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Lilo & Stitch

16,1518,30-20,30-22,30 (E 7,25)
MIGNON

Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493
Sala 1 Ricette d'amore
325 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Bloody Sunday
102 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
MISSOURI

Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 Lantana
450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Casomai
200 posti 16,45-18,30-20,40-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Metropolis
100 posti 16,45-18,30-20,45-22,30 (E 6,20)

Sala 4 Irreversible
17,00-18,40-20,45-22,30 (E 6,20)

NUOVO OLIMPIA
Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068

Sala A Jules et Jim
260 posti 16,30-18,3020,30-22,30 con sottotitoli (E 7,00)
Sala B Una rondine fa primavera
93 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
NUOVO SACHER

Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116
500 posti Quello che cerchi

16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Spider-Man
269 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 2 Lilo & Stitch
126 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
88 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 4 Shiner
106 posti 15,00-17,30 (E 5,50) 20,25-22,50 (E 7,50)
PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568
1166 posti Sulle mie labbra

18,1020,20-22,30 (E 6,20)
PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622
Sala 1 Qualcuno come te
166 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 6,20)
Sala 2 Hollywood, Vermont
78 posti 16,15-18,1520,15-22,15 (E 6,20)
Sala 3 The mothman prophecies
46 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,20)
POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Lantana

18,3020,45-23,00 (E 5,50)
QUATTRO FONTANE

Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 Lontano
345 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 L'ora di religione
200 posti 16,15-18,2020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Italiano per principianti
140 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Verso Oriente - Kedma
70 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
REALE

Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 Spider-Man
725 posti 17,3020,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
300 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 6,70)
RIVOLI

Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883
370 posti Bounce

18,0020,15-22,30 (E 7,00)
ROMA

Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884
274 posti L'ora di religione

18,3020,30-22,30 (E 6,20)
ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino Lontano
150 posti 17,4520,15-22,45 (E 7,00)
Sala Smeraldo Samsara
80 posti 17,1520,00-22,30 (E 7,00)
Sala Topazio Sotto Corte Marziale - Hart's war
80 posti 17,3020,15-22,45 (E 7,00)
Sala Zaffiro Sulle mie labbra
150 posti 17,5020,20-22,45 (E 7,00)
ROYAL

Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 Spider-Man
709 posti 17,3020,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Qualcuno come te
292 posti 18,3020,30-22,30 (E 6,71)
SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495
372 posti Samsara

17,3020,00-22,30 (E 6,20)
SAVOY

Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948
Sala 1 Spider-Man
400 posti 18,0020,20-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Qualcuno come te
336 posti 18,0020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Samsara
123 posti 17,0020,00-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Long time dead
97 posti 18,0020,30-22,30 (E 7,00)
TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Jules et Jim
200 posti 18,1520,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Carlo Giuliani, ragazzo
130 posti 18,0019,30-21,00-22,40 (E 7,00)

Hollywood Vermont
commedia

di D. Mamet, con A.
Baldwin, C. Durning

Non è un nuovo film di Da-
vid Mamet: risale addirittura
al 2000 e non è davvero ecce-
zionale. Una tranquilla cittadi-
na del Vermont, Waterford,
viene invasa da una masnada
di cinematografari che deve
girare un film. Vizi e vezzi del
mondo del cinema messi alla
berlina con l’appoggio di un
cast di lusso (Philip Seymour
Hoffman, Alec Baldwin, Char-
les Durning, William H.
Macy, Patti LuPone, Sarah Jes-
sica Parker). Vorrebbe essere
un Effetto notte nel New En-
gland, ma Mamet ha fatto
molto meglio in carriera.

Decisione rapida
drammatico

di S. Bodrov, con J.J.
Leigh, V. Mashkoy

I più cinefili ed attenti fra voi
aguzzeranno le orecchie al no-
me del regista: Sergej Bodrov.
È il bravissimo autore di La
libertà è il paradiso e del Prigio-
niero del Caucaso, qui attivo
in America . In origine il film
si chiama Quickie, termine
gergale con cui si indicano le
pellicole di serie C girate in
fretta e furia. La trama è am-
bientata a Hollywood, in un
démi-monde che incrocia il
sottobosco dell’ industria del
cinema e l’ambiente dei nuo-
vi ricchi russi, malavitosi per
definizione.

Il silenzio dopo lo sparo
drammatico

di V. Schloendorff, con B.
Beglau, N. Uhl

Rivisitazione degli anni di
piombo in Germania al segui-
to di alcuni esponenti della
Baader Meinhof. In particola-
re di Rita che, dopo il falli-
mento degli ideali rivoluzio-
nari, si rifugia nella Ddr dove
si rifà una vita sotto falsa iden-
tità. Poco a poco, però, il suo
passato riemerge e la costrin-
ge nuovamente alla fuga.

Sotto corte marziale
drammatico

di G. Hoblit, con B. Willis,
C. Farrell

Fondo di magazzino con Bru-
ce Willis, diretto dal poco no-
to Gregory Hoblit. Siamo in
un campo di concentramento
tedesco dove l ’ufficiale ameri-
cano più in alto in grado, il
colonnello McNamara, cerca
di tenere vivo il senso dell'
onore fra i suoi compagni di
prigionia. Uno dei modi di
sentirsi sempre «soldati» è tra-
mare la fuga. Niente a che ve-
dere con Stalag 17 di Wilder o
con La grande fuga, dove Ste-
ve McQueen si esibiva in mo-
to. Ma quelli erano classici,
questo no.

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.

Irréversible
drammatico

di G. Noé, con M. Bellucci,
V. Cassel

A Cannes era atteso come il
film scandalo del festival per
quella sequenza di dieci minu-
ti in cui la povera Bellucci vie-
ne stuprata e brutalizzata. In-
vece si è aggiudicato il titolo
di film «bufala» 2002. E pensa-
re che il regista era considera-
to uno dei giovani talenti del
cinema francese...

Respiro
drammatico

di E. Crialese, con V.
Golino, V. Amato

A Cannes ha vinto la prestigio-
sa Semaine de la critique e qui
in patria ha ottenuto il favore
unanime della critica. Tutto
girato a Lampedusa il secon-
do lungometraggio del giova-
ne Crialese, racconta la vita di
una donna (Valeria Golino),
considerata nel piccolo paese
di pescatori la «matta del vil-
laggio».

Casomai
commedia

di A. D’Alatri, con S. Rocca,
F. Volo

Ancora una storia di trenten-
ni in questa commedia firma-
ta da D’Alatri. Stefania e Tom-
maso si incontrano, si inna-
morano, decidono di sposar-
si. Ma con l’arrivo del figlio
tutto si complica: gli amici li
abbandonano, il lavoro ne ri-
sente, cominciano i primi tra-
dimenti. Il loro matrimonio,
insomma, rischia di andare a
rotoli.
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VILLA BONELLI
Dalle h 9:30 alle h 19:00 - Via C. Montalcini.
DOMENICA ECOLOGICA
h 9:30/12:30 e h 15:00/18:00: Partenze delle vetture ATAC e TaxiBus per i tre
percorsi guidati gratuiti - Storia, servizi, strutture e linee di trasporto pubblico del
XV Municipio - Linea Archeo-storica - Linea TaxiBus da Villa Bonelli a Stazione
Ostiense; h 10:30/12:30: Spettacolo di burattini e animazione per bambini e ragaz-
zi; h 10:00/13:00 e h 15:00/19:00 Laboratori di attività artistiche ed espressive per
bambini:pittura, tatuaggi e decorazioni ecologiche, creazione di oggetti con pasta
colorata, giochi a premi; h 15:30/18:30: Giochi e animazione per bambini ed adulti.
Per tutta la durata dell'iniziativa saranno presenti stand per la distribuzione gratui-
ta di: CD-Rom "Arvalia-Portuense" sul patrimonio archeologico e ambientale del
Municipio e stand informativi riguardanti le realtà territoriali e loro attività. Le
iniziative sono completamente gratuite.

MANIFESTAZIONI
Arvalia-Portuense

SP
ET

TA
CO

LI
A

RO
M

A

TEATRO
Abraxa Teatro

TEATRO VILLA FLORA
h 21:00 - Via Portuense, 610 - Tel. 06/65744441. Botteghino: mezz'ora prima dell'inizio dello spettacolo.
Prezzi: 10,00 euro, ridotti 6 euro. Prenotazione obbligatoria. Fino al 27 giugno.
I VOLTI DI FAUST di Emilio Genazzini.
Regia di Emilio Genazzini - Interpreti: M. Grippa, F. Tanfo, S. Biagi, G. Di
Benedetto, F. Di Santo, O. Latron, F. Martino, S. Morini, R. Papasergio, A.Quinto.
"I volti di Faust" è stato un progetto pedagogico organizzato intorno alla messinsce-
na di uno spettacolo e articolato in fasi mensili. Lo spettacolo prevede uno sviluppo
delle scene dalla tentazione del dott. Faust fino alla sua dannazione abbandonando
Margherita nel carcere per fuggire con Mefistofele. Il terzo protagonista dello spetta-
colo è il Coro, che si ribella alla sua funzione volendo interpretare i volti dei
personaggi che danno vita alla storia di Faust e Margherita. L'opera è un cosmo di
ritmi e di emozioni che condurrà allo show dei sette peccati capitali, alle grottesche
danze della notte di Valpurga fino alla scena del carcere.

PALAZZO CHIGI DI ARICCIA
h 19:00 - Ariccia - 06.9330053-06.9398003 - Ingresso 11 euro.
UTO UGHI
Uto Ughi, interprete di fama internazionale della musica classica, si esibirà nei
giardini di Palazzo Chigi ad Ariccia, la splendida dimora progettata da Gian
Lorenzo Bernini e scelta da Visconti per il Gattopardo. Il maestro, per la prima volta
in provincia con un repertorio musicale appositamente scelto per l'occasione, conclu-
de, insieme con l’Orchestra de I Filarmonici di Roma, il ciclo primaverile dei
"Concerti dell'Accademia degli Sfaccendati". Il programma prevede l'esecuzione
della Sinfonia in re maggiore, op. III, n.1 di J. Ch. Bach, del Rondò in la maggiore
per violino e archi D438 e del Concerto in re maggiore D345 Konzertstuck di F.
Shubert, del Concerto n.22 in La minore di Giovanni Battista Viotti.

teatri

MUSICA
I Concerti dell'Accademia degli Sfaccendati

AGORA'
Via della Penitenza, 33 - Tel. 06.6874167
Sala A: oggi ore 21.00 L'ultima tragedia di William Shakespeare di H.
Yamanouchi
Sala A: oggi dalle ore 12.30 alle ore 19.00 Acta General 2 di M. Milesi
Sala B: oggi ore 16.30 La viola del pensiero di A. Arina
Sala B: oggi ore 21.30 Trilogia di Emigrazione di R. Appetecchia

ALFELLINI
Via Francesco Carletti, 5 - Tel. 06.5757570
Oggi ore 22.30 Spettacolo di Cabaret

AMBRA JOVINELLI
Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262
Lunedì 24 giugno ore 21.00. Prima Omaggio a Ugo Tognazzi Mostra e
proiezioni di film
ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Salotto musicale: domani dalle ore 22.00 Mille anni di Musica e Poesia con
E. Samaritani, D. Romacker, M. Cavaceppi
COLOSSEO SALA GRANDE
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 21.45 Come vi piace di W. Shakespeare regia di G. D'Avino
Oggi ore 20.30 Molto rumore per nulla di W. Shakespeare regia di G.
D'Avino
DEI SATIRI (SALA A)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 21.00 Una lettera smarrita da L. Caragiale regia di C. Merlo

DELLA COMETA
Via del Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380
E' in corso il rinnovo degli abbonamenti per la Stagione 2002-2003
Oggi ore 21.00 Tuttinscena 2002 XVI rassegna del teatro di base
ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi e nuovi abbonamenti
dal 24 Giugno al 31 Luglio e dal 2 al 30 Settembre . I rinnovi avranno termine
il 14 Settembre
IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Domani ore 21.30 Diabel ip op musica di L. Van Beethove, coreog. M.
Moricone presentato da Teatro Koros

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Giovedì 27 giugno ore 21.00. Prima Ri-sentite condoglianze collage di testi
comici di Achille Campanile regia di M. Russo

IINSTABILE DELLO HUMOUR
Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 21.00 Infedeli per sempre!!! di D. Granata regia di B. Toscani e D.
Granata con A. Cegna, D. Sassone
MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
E' aperta la campagna Abbonamenti Stagione 2002/2003 Orario Botteghi-
no Dal Lun. al Sabato orario continuato 10.00-20.00 - Domenica Riposo

OROLOGIO - SALA GASSMAN
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.30 Criminalmente Fred spettacolo teatrale con musiche e
danze. Liberamente ispirato dalle musiche di Fred Buscaglione. di L. Benfena-
ti con L. Benfenati, E. Di Bartolomeo, B. Mancini presentato da Media Aetas
Teatro

OROLOGIO - SALA ORFEO
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.68308330
Oggi ore 21.00 Il diluvio di U. Betti regia di R. M. Iannone presentato da
Comp. I Talenti

PARIOLI

Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Campagna abbonamenti stagione Teatrale 2002/2003 Rinnovo abbona-
menti per informazioni ufficio promozionale dal lunedì al venerdì
10.00-13.00/15.00-18.00 Tel. 06/8022314/16
POLITECNICO
Via G. B. Tiepolo, 13/a - Tel. 06.3219891
Oggi ore 21.15 Sandalo al sole regia di G. Serafini Prosperi con G. Nardella

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 18.00 I casi sono due di A. Curcio con F. Gravina, C. Ruoppo, D.
Gagliarde, S. Bennato
ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Oggi ore 17.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. Alfieri
con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani
SALA UNO
P.zza S. Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 06.7009329
Oggi ore 21.00 Divin Divan con R. Keradman Hossein Taheri, M. Tiberi
SETTE
Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
Domani ore 21.00 Dopo Carosello Terza Rassegna Giovani E. Petrolini di A.
Metelli regia di L. Frontani con G. Di Gianvito, A. Terelli, P. Castaldi, R.
Laganà, A. Salerno

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
E' aperta la Campagna Abbonamenti 2002-2002
Mercoledì 26 giugno ore 21.00 Giulietta e Romeo musiche di S. Prokofiev.
Coreografie di F. Monteverde con R. Paganini e M. Perego

SPAZIO UNO
Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765
Apertura Campagna abbonamenti Stagione 2002/2003 Per Informazioni
dalle ore 17.00 alle 20.00 dal lun. al sabato.
STUDIOUNO STABILE DEL COMICO
Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952
Comix 2002 (6˚ Oscar del Comico) ultime iscrizioni alle selezioni per attori di
teatro. Prenotazione telefonica 3337630930

TEATRO CENTRALE DI OSTIA (EX CUCCIOLO)
Via dei Pallottini - Tel. 06.5601062
Oggi ore 21.00 Le Pillole d'Ercole di Hennequin regia di S. Doria con M.
Antinolfi, A. Gravina

TEATRO DA CAMERA DI ROMA
Viale di Trastevere, 112 - Tel. 06.5814484
Oggi ore 21.00 é proibito, ma se po fa'! spettacolo di Teatro Comico
Napoletano. Dopo teatro incontro con gli artisti con ostriche e champagne,
dolci di Antica pasticceria napoletana e l'irresistibile Cabaret napoletano de I
Pacelli. di S. Pacelli

TEATRO DEL CENTRO
Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730
Festival del Teatro: oggi ore 21.00 Prometeo incatenato di Eschilo

TEATRO DI DOCUMENTI
Via N. Zabaglia, 42 - Tel. 06.5744034
Domani ore 21.00 prenotazione obbligatoria La musica in spazi opposti,
contrari, disparati, distanti presentato da Ass. Amici del Teatro di documen-
ti

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084
Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di Informazione teatrale diretto
dal M˚ Mario Scaccia. Per informazioni e iscrizioni tel. 06/32609084
VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Rinnovo abbonamenti scorsa stagione fino 12 Luglio e dal 2 al 7 Settembre.
I Nuovi abbonamenti saranno in vendita da lunedì 9 settembre. Info
800011616 Orario 9.00/16.00 - Biglietteria 06/68803794 orario 10-19.

VELAVEVODETTO
Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194
Oggi ore 20.30 e ore 23.00 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G.
Valeri, A. Valeri, C. Toscano, V. Sardella

VILLA FLORA
Via Portuense, 610 - Tel. 06.65744441
Oggi ore 21.00 I volti di Faust con M. Grippa, F. Tranfo presentato da Abraxa
Teatro

Musica  
ACC. FILARMONICA ROMANA SALA CASELLA
Via Flaminia 118 - Tel. 06.3201752
Giardini della Filarmonica: domani ore 21.00 Rassegna «Pianoforte al chia-
ro di Luna» musiche di Beethoven

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Presso il Botteghino del Teatro Olimpico Piazza Gentile da Fabriano, 17:
Riconferma fino al 31 Luglio gli abbonamenti all'Accademia Filarmonica
per la stagione 2002/2003. Il botteghino é aperto dal lunedì al giovedì con
orario continuato 10-17 e il venerdì ore 10-14 info: 06/3265991

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Caracalla Festival: lunedì 1 luglio ore 21.00 All That Jazz con i The Swingle
Singers

ARI SPEVI
Via Amulio 13 - Tel. 06.7843421
Premio Musica Roma aperte audizioni fino al 30 giugno per la stagione
concertistica. Per informazioni Tel. 06/7843319 - http: //www.noimusicisti.
com

ARTS ACADEMY
Via G.A. Guattani, 17 - Tel. 06.44252208
Domani ore 20.30 ingresso libero Concerto di Hotta Mayumi al pianoforte
musiche di Bach, Schubert, Liszt, Prokofiev

ASS. CORALE NOVA ARMONIA
Via A. Serranti, 47 - Tel. 06.35452138
Riposo

ASS. CORO F.M. SARACENI
Viale del Vignola, 12 - Tel. 06.3201150
Riposo

ASS. CULT. ACCADEMIA D'OPERA ITALIANA
Tel. 06.7842702-335.363817
Chiesa All Saints (Anglican Church): sabato 29 giugno ore 20.45 La traviata
di G. Verdi regia di M. Polesi Direttore R. Bongiovanni, M. del Coro R. Renzi
presentato da Ass. Cult. Accademia d'Opera Italiana

ASS. CULT. OPERAMUSICA
Via Acacia, 74 - Tel. 06.7820771
Chiesa di S. Paolo Entro Le Mura (American Church): venerdì 28 giugno ore
20.45 La Traviata di G. Verdi regia di A. Lamonica Direttore A. Melchiorre
con il Coro Accademia Lirica Italiana

ASS. INTERNAZIONALE AMICI DELLA MUSICA SACRA
Via Paolo VI, 29 - Tel. 06.68805816
Martedì 25 giugno ore 21.00 ingresso libero Concerto del Catholic Central
High School Choir da Grand Rapids, Michigan musiche di Mozart, Handel,
Haydn e albri brani di musica sacra

ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO
Via del Corso - Tel. 06.9408657-06.79840165
Chiesa S. Marcello al Corso: oggi ore 19.30 ingresso libero Festa Europea
della Musica musiche di M. Durvelé - Requiem per soli coro e organo Dir. S.
Vasselli con Coro St Paul's Within the Walls
Museo Nazionale Strumenti Musicali - P.za S. Croce in Gerusalemme, 9/A:
oggi ore 11.30 ingresso libero Festa Europea della Musica Dir. M. Gasbarro

con L. Celeghin (organo) e con l'Ensemble Fetina Lente

ASS. ROMA SINFONIETTA
Via Germanico, 99 - Tel. 06.39372000
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di perfezionamento e interpretazione
musicale Dal 22 Luglio al 4 Agosto 2002, per i seguenti strumenti: canto,
chitarra, clarinetto, interpretazione e metodologia di studio per pianoforte,
tromba, viola, violino

ASS. ROME FESTIVAL
Tel. 06.86209888
Cortile dell'Auditorium «Cattaneo» Corso Vittorio Emanuele, 217: giovedì 27
giugno ore 20.45 Serata di Gala di Rome Festival nel 31˚ anniversario
musiche di Chopin, Debussy, Ravel e canti gospels con J. Ferrell soprano, V.
De Biase e A. Fiani ballerine soliste, D. Forbat pianoforte

AULA MAGNA I.U.C.
Univ. La Sapienza, P.le Aldo Moro, 5 - Tel. 06.3610051
Riposo

CHIESA S. EUSTACCHIO
Piazza S. Eustacchio - Tel. 06.86800131
Mercoledì 26 giugno ore 21.00 Laudes Creaturarum Direttore A. Anniballi
con il Coro «Orazio Vecchi» presentato da Ass. Musicale La Risonanza

FESTIVAL DI PASQUA 2002
Tel. 06.68809107
Chiesa di S. Anselmo (Aventino): oggi ore 18.00 ingresso libero Festival di
Pasqua 2002 con il Coro delle voci bianche Altenburger Saengerknaben
(Austria)
GIARDINI DI CASTEL SANT'ANGELO
Lungotevere Castello - Tel. 06.6864832
Oggi ore 20.30 ingresso libero Musica e Passione (le forti tinte del melo-
dramma) concerto con M. Negi soprano, G. Milli baritono, A. Forte tenore al
pianoforte F. Scialdone presentato da Spazio Teatro 80
INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
Cortile di S. Ivo alla Sapienza: martedì 25 giugno ore 21.30 I Divertimenti di
Amadeus musiche di Mozart Direttore F. Carotenuto con l'Orchestra dell'In-
ternational Chamber Ensemble e il violinista E. Pellegrino

MUSICA SOTTO IL CIELO STELLATO DI VILLA TORLONIA
Via Nomentana, 70 - Tel. 06.87131590
Oggi ore 20.30 ingresso gratuito fino ad esaurimento posti Festa della
Musica musiche di Brahms, Mendelssohn, Liszt

NEW OPERA FESTIVAL DI ROMA
Piazza S. Clemente, 1 - Tel. 06.5611519
Cortile della Basilica di S. Clemente al Colosseo: martedì 25 giugno ore 21.00
Concerto di Musica da Camera Schubert «La Trota» Quintetto op. 115
Beethoven: Settimino op. 20 con la Concentus Musicus Italiae

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Oggi ore 21.00. Serata ad inviti I sette re di Roma serata di beneficenza di L.
Magni. Musiche di N. Piovani regia di L. Corrao Romano con P. Romano
presentato da Compagnia Dalia
TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
Oggi ore 17.00. Turno E Don Giovanni dramma giocoso in due atti di L. Da
Ponte, musiche di W. A. Mozart Direttore G. Gelemetti con R. Scandiuzzi, M.
Devis, R. Gimenez, A. Saciuk

Altri  
ABSOLUTE
Via delle Capannelle, 93 - Tel. 06.72900926
Venerdì 28 giugno in programma Serata house con il dj resident Giuseppe
Decca Motta e a rotazione ospiti dai migliori club

EL RANCHO
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772

Giovedì 27 giugno dalle ore 20.30 alle ore 1.00 Posta stravagante serata
dedicata alla messaggeria. Durante la cena a cura di Mister Charlie

FESTA DELLA MUSICA
Via dei Fori Imperiali - Tel. 06.6878422
Oggi ore 20.00 Dedicato ad Alex Baroni con Giorgia R. Casale Tosca, M.
Gazzé R. Zero L. Dalla, Paola e Chiara M. Di Cataldo P. Cortollessi E. Finardi J.
Ax P. Turci

FIESTA!
Ippodromo Capannelle via Appia Nuova 1245 - Tel. 06.71299855
Oggi ore 21.30 Adalberto Alvarez y sun son

FONCLEA
Via Crescenzio,82/a - Tel. 06.6896302
Oggi ore 22.00 New'n three

GERONIMO'S LIVE MUSIC
Via Appia Vecchia Sede, 57 - Tel. 06.9309344
Oggi ore 22.00 Johnny and the Godzillas

GUSTO
Piazza Augusto Imperatore, 9 - Tel. 06.3226273
Martedì 25 giugno ore 22.00 Asak musica balcanica

JAILBREAK
Via Tiburtina, 870 - Tel. 349.6692455
Oggi ore 22.00 Gabba Rey

JAZZ & IMAGE
Villa Celimontana, P.zza della Navicella - Tel. 06.77591832
Oggi ore 22.00 Danilo Rea - Roberto Gatto

LA PALMA CLUB
Via G. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581
Domani ore 22.00 Maria Pia De Vito Quartet

LETTERE CAFFÉ
Via di San Francesco a Ripa
Oggi ore 21.00 Manuele Inserto

LIBERA...MENTE
Via dei Sabelli, 2 - Tel. 06.4957010
Oggi dalle ore 20.00 Jazz-jungle e drum'n'bass di dj Coppola

PABLO
Via Fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845
Oggi ore 22.00 La musica più conosciuta di Roma musica dal vivo

ROMAESTATE
Centrale del Tennis, Viale delle Olimpiadi - Tel. 06.3238288
Oggi ore 22.00 Relevation

STABILIMENTO BALNEARE ISOLA FIORITA
Lungomare A. Vespucci, 168
Mercoledì 26 giugno - Cabaret on the beach

TESTACCIO VILLAGE
Via di Monte Testaccio, 16 - Tel. 06.57287621
Oggi ore 22.00 Trilok Gurtu

VALLE GIULIA
Tel. 06.5922100
Mercoledì 26 giugno ore 21.00 Gianluca Grignani in concerto

VILLA ADA
ingresso via di Ponte Salario - Tel. 3356237519
Oggi ore 21.30 I fratelli della costa

VILLA CELIMONTANA
Via della Navicella - Tel. 06.77591832
Martedì 25 giugno ore 22.00 Salvatore Tranchini Quartet

VILLAGGIO GLOBALE
Lungotevere Testaccio (Ex-Mattatoio) - Tel. 06.57300329
Venerdì 5 luglio in concerto Almanegretta

TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 Long time dead
550 posti 18,0020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
150 posti 17,0020,00-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Desert Vampires
200 posti 18,0020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Panic Room
200 posti 18,0020,20-22,40 (E 7,00)
Sala 5 Samsara
110 posti 17,0020,00-22,40 (E 7,00)
TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu Lilo & Stitch
176 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 6,00)
Sala Rossa Spider-Man
312 posti 15,30-18,0020,25-22,45 (E 6,00)
Sala Verde Long time dead
145 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 6,00)
UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 Spider-Man
320 posti 15,00-17,40-20,20-23,00 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
135 posti 14,10-17,00-19,50-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Metropolis
135 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Long time dead
135 posti 15,40-18,00-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Spider-Man
137 posti 14,20-17,00-19,40-22,20 (E 7,00)
Sala 6 Lilo & Stitch
137 posti 15,20-17,40-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 7 Lilo & Stitch
137 posti 15,20-17,40 (E 7,00)

The mothman prophecies
20,00-22,30 (E 7,00)

UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216
829 posti Spider-Man

17,3020,00-22,30 (E 6,20)
WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Lilo & Stitch
262 posti 14,00-16,00-18,00-20,00-22,00 (E 7,50)
Sala 2 The mothman prophecies
176 posti 13,55-16,40-19,20-22,20 (E 7,50)
Sala 3 Samsara
152 posti 15,50-18,50-21,50 (E 7,50)
Sala 4 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
198 posti 15,20-18,30-21,30 (E 7,50)
Sala 5 Human nature
198 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 6 Long time dead
152 posti 15,40-17,50-20,05-22,10 (E 7,50)
Sala 7 Spider-Man
270 posti 15,30-18,10-20,50 (E 7,50)
Sala 8 Spider-Man
386 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 9 Spider-Man
240 posti 16,20-19,00-21,40 (E 7,50)
Sala 10 Spider-Man
240 posti 15,55-18,35-21,15 (E 7,50)
Sala 11 Spider-Man
386 posti 14,05-16,45-19,25-22,05 (E 7,50)
Sala 12 Lilo & Stitch
270 posti 15,25-17,30-19,35-21,30 (E 7,50)
Sala 13 Shiner
152 posti 15,05-17,15-19,45-22,15 (E 7,50)
Sala 14 Desert Vampires
198 posti 14,00-16,05-18,15-20,25-22,45 (E 7,50)
Sala 15 Lilo & Stitch
198 posti 14,25-16,25-18,25-20,35-22,35 (E 7,50)
Sala 16 L'era glaciale
152 posti 15,05-17,05 (E 7,50)

Sotto Corte Marziale - Hart's war

19,05-21,55 (E 7,50)
Sala 17 La ragazza di Rio
176 posti 14,45-17,25-19,55-22,25 (E 7,50)
Sala 18 Spider-Man
262 posti 14,55-17,35-20,15-22,55 (E 7,50)

WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Long time dead
147 posti 16,05-18,10-20,25-22,25 (E 7,50)
Sala 2 Lilo & Stitch
217 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 7,50)
Sala 3 Spider-Man
446 posti 16,10-18,50-21,30 (E 7,50)
Sala 4 Spider-Man
196 posti 17,10-19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 5 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
130 posti 16,00-18,55-21,50 (E 7,50)

D'ESSAI
ARCOBALENO D'ESSAI
Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719

Chiusura estiva

AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin La seconda ombra
130 posti 18,30 (E 5,00)

La ragion pura
20,30 (E 5,00)
Gostanza da Libbiano
22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere La dolce vita
60 posti 18,00 (E 5,00)

Amarcord
21,00 (E 5,00)
Roma
23,00 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210
200 posti Il più bel giorno della mia vita

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

CENTRO SOCIALE INTIFADA
Via di Casal Bruciato, 15 Tel. 06/43588578

Riposo

CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti Otto e mezzo

21,15 (E 3,10)

CINECLUB DETOUR
Via Urbana, 47/a (metro B Cavour) Tel. 06/4872368
67 posti Buena Vista Social Club

21,00 (E 3,10)
Super8 Stories
22,45 (E 3,10)

DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021
380 posti Parla con lei

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

DON BOSCO
Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612

Chiusura estiva

GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti Psycho

19,00
The Others
21,00 con sottotitoli in italiano

LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Mademoiselle
95 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
Sala B I Tenenbaum
60 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
Sala C Tanguy
40 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
RAFFAELLO
Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515

Riposo
TIZIANO D'ESSAI

Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti L'era glaciale

17,30-19,00-20,30-22,30 (E 4,13)

ARENE
ARENA TIZIANO
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588

Parla con lei
21,00-23,00

SOTTO LE STELLE DI S. LORENZO
Villa Mercede -Via Tiburtina 113 Tel. 06/9962946
Arena Acanthus La nobildonna e il duca

21,15 (E 5,50)
Arena Palme La maledizione dello Scorpione di Giada

21,15 (E 5,50)

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 Sotto Corte Marziale - Hart's war
300 posti 18,00-20,15-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Bloody Sunday
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Medium L'era glaciale

18,30-20,30
The mothman prophecies
22,00

Minimum 1 Radio Killer
18,30-20,30-22,30

Minimum 2 Respiro
18,30-20,30-22,30

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 Long time dead
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Lilo & Stitch
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Il consiglio d'Egitto
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 4 Sotto Corte Marziale - Hart's war
147 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Spider-Man
584 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Lilo & Stitch
170 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

Spider-Man
17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

Lilo & Stitch
17,00-18,50-20,40-22,30 (E 5,16)

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Chiusura estiva
Sala De Sica Panic
170 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Fellini Chiusura estiva
Sala Mastroianni The mothman prophecies
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Rossellini Sotto Corte Marziale - Hart's war
350 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Sergio Leone Lilo & Stitch
800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Tognazzi Spider-Man
592 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Troisi Radio Killer
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Visconti Chiusura estiva
VITTORIO VENETO
Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA

Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249
Spider-Man
15,30-17,50-20,10-22,30
Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,15-19,05-21,55
Lilo & Stitch
15,30-17,30-19,30-21,30
The mothman prophecies
15,30-17,50-20,10-22,30
Sotto Corte Marziale - Hart's war
15,15-17,40-20,05-22,30
Desert Vampires
16,15-18,15-20,15-22,15
Long time dead
16,30-18,30-20,30-22,30
Lilo & Stitch
16,15-18,15-20,15-22,15
40 giorni & 40 notti
16,00-18,10-20,20-22,30
Spider-Man
16,40-19,00-21,20

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021

Riposo

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 Spider-Man
500 posti 16,3020,00-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Spider-Man
180 posti 17,0019,30-22,00 (E 6,20)
Sala 3 Lilo & Stitch
150 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 6,20)
SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
250 posti 16,3019,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 The mothman prophecies
140 posti 17,0020,00-22,30 (E 6,20)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Sotto Corte Marziale - Hart's war

18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Sala Verde Lilo & Stitch
400 posti 17,00-19,00-20,45-22,30 (E 6,50)
MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Spider-Man
17,30 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20)

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 Spider-Man
250 posti 17,00 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Lilo & Stitch
150 posti 17,00-19,00 (E 4,13) 20,45-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Samsara
77 posti 17,00 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20)

GUIDONIA
IMPERIALE
P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832

Chiuso per lavori di restauro

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 L'era glaciale

16,30-18,30 (E 7,00)
The mothman prophecies
20,30-22,50 (E 7,00)

A3 Lilo & Stitch
16,00-18,0020,00-22,00 (E 7,00)

A5 Long time dead
16,30-18,3020,30-22,40 (E 7,00)

A7 40 giorni & 40 notti
16,20-18,2020,30-22,30 (E 7,00)

A9 Spider-Man
16,00-18,1520,45-23,00 (E 7,00)

B10 Spider-Man
17,0020,00-22,30 (E 7,00)

B2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,3019,30-22,30 (E 7,00)

B4 Lilo & Stitch
17,00-19,0021,00-22,50 (E 7,00)

B6 Desert Vampires
16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)

B8 Sotto Corte Marziale - Hart's war
16,00-18,1520,40-22,55 (E 7,00)

VILLA FIORITA
Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470

Riposo

LADISPOLI
LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti Spider-Man

18,3021,30 (E 5,20)

LAVINIO
ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Il dottor Dolittle 2
18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MANZIANA
QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

Bloody Sunday
18,00-20,00-22,00 (E 5,20)

MENTANA
ROXY
P.zza Garibaldi, 6 Tel. 06/9095355

Chiuso

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Spider-Man
250 posti 17,30-19,50-22,00 (E 6,20)
Sala 2 Lilo & Stitch
130 posti 18,00-20,00-22,00 (E 6,20)

PALESTRINA
PRINCIPE
Corso Pierluigi, 60 Tel. 06/9536421

Riposo

PALOMBARA
NUOVO TEATRO
Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305
Sala 1 Panic Room
238 posti 18,00-20,00-22,00 (E 6,20)
Sala 2 Riposo

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 Spider-Man
470 posti 18,10 (E 4,13) 20,20-22,30 (E 6,20)
Sala 2 L'era glaciale
250 posti 20,00 (E 6,20)

Sotto Corte Marziale - Hart's war
22,00 (E 6,20)

Sala 3 Long time dead
300 posti 18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 4 Samsara
250 posti 19,00-22,00 (E 6,20)
Sala 5 Lilo & Stitch
350 posti 18,30 (E 4,13) 20,30-22,00 (E 6,20)
Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
360 posti 19,00-22,00 (E 6,20)
SAN BENEDETTO
Via Orazio, 6 Tel. 06/9107992

Riposo

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Spider-Man
510 posti 16,30-19,15-22,00 (E 6,20)
Sala Vesta Lilo & Stitch
112 posti (E 6,20)

TREVIGNANO ROMANO
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796
200 posti Amnesia

20,00-22,00 (E 4,13)

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523
380 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

16,00-18,30-21,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Spider-Man

16,00-18,10-20,15-22,30
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Italia1 20,55
SCUOLA DI POLIZIA 2 - PRIMA
MISSIONE
Regia di Jerry Paris - con Steve Gut-
tenberg, David Graf. Usa 1985. 87
minuti. Comico.

Un gruppo di novellini
viene inviato a dare man-
forte alla squadra di poli-
zia impegnata contro una
banda di malviventi. I
nuovi arrivati sono volen-
terosi, ma goffi e inesper-
ti. Devono vedersela con
la banda e con i loro colle-
ghi più anziani, scettici
sulle loro capacità.

Rete4 21,00
NOME IN CODICE: NINA
Regia di John Badham - con Bridget
Fonda, Gabriel Byrne. Usa 1993.
109 minuti. Drammatico.

Una fredda assassina vie-
ne assoldata dai servizi se-
greti per diventare mac-
china da guerra alle di-
pendenze dello stato, ma
il lato sentimentale ri-
schia di mandare a mon-
te tutto il castello di carte.
Remake di Nikita di Luc
Besson, ma il luogo del-
l’azione non è più Parigi
ma Los Angeles.

Rete4 23,10
UN AMERICANO A ROMA
Regia di Steno - con Alberto Sordi,
Maria Pia Casilio. Italia 1954. 94 mi-
nuti. Comico.

Nando Moriconi è nato e
cresciuto a Testaccio ma
si sente "americano del
Kansas City". Nell'attesa
del grande viaggio, imita
usi e costumi della vita
americana, rendendosi
spesso ridicolo. E come un
protagonista hollywoodia-
no arriva a salire sul Co-
losseo minacciando di but-
tarsi giù. Irresistibile!

Raitre 1,10
IL MAESTRO BURATTINAIO
Regia di Hou Hsiao-Hsien - con Lim
Giong, Vicky Wei. Taiwan 1993. 142
minuti. Drammatico.

La vita del maestro burat-
tinaio Li Tianlu, segnata
da prevaricazioni fami-
gliari e da un oscuro sen-
so del destino, si svolge in
parallelo alla storia trava-
gliata di Taiwan, nel peri-
odo della dominazione
giapponese, dal 1985 alla
fine della seconda guerra
mondiale. Terzo film del-
la trilogia su Taiwan.

da non perdere

da vedere

da evitare

Su tutte le regioni persiste un campo di pressione alta e livellata con valori
oscillanti intorno ai 1020 Hpa.

Nord: in prevalenza sereno, salvo addensamenti cumuli-
formi durante le ore pomeridiane. Centro e Sardegna:
sereno con locali addensamenti cumuliformi, più svilup-
pati sulle zone interne. Sud Penisola e Sicilia: sereno
con temporanei addensamenti sulle aree interne.

Nord: in prevalenza nuvoloso sull'area alpina con precipi-
tazioni sparse a prevalente carattere temporalesco. Cen-
tro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con locali adden-
samenti sui rilievi. Sud Penisola e Sicilia: sereno con
temporanei addensamenti.

BOLZANO 17 29 VERONA 23 33 AOSTA 18 32

TRIESTE 24 35 VENEZIA 22 32 MILANO 23 34

TORINO 20 31 MONDOVÌ 22 29 CUNEO 20 29

GENOVA 23 27 IMPERIA 22 28 BOLOGNA 24 33

FIRENZE 22 35 PISA 20 30 ANCONA 20 30

PERUGIA 19 35 PESCARA 18 28 L’AQUILA 18 29

ROMA 23 34 CAMPOBASSO 21 28 BARI 20 29

NAPOLI 23 32 POTENZA 19 29 S. M. DI LEUCA 23 27

R. CALABRIA 24 32 PALERMO 21 28 MESSINA 26 33

CATANIA 21 31 CAGLIARI 22 32 ALGHERO 19 33

HELSINKI 11 18 OSLO 8 19 STOCCOLMA 9 18

COPENAGHEN 13 20 MOSCA 17 27 BERLINO 15 22

VARSAVIA 17 27 LONDRA 13 22 BRUXELLES 16 22

BONN 15 24 FRANCOFORTE 16 25 PARIGI 15 25

VIENNA 18 31 MONACO 18 30 ZURIGO 15 30

GINEVRA 19 32 BELGRADO 21 34 PRAGA 16 26

BARCELLONA 18 27 ISTANBUL 21 30 MADRID 16 35

LISBONA 14 29 ATENE 24 31 AMSTERDAM 13 20

ALGERI 18 29 MALTA 23 31 BUCAREST 17 35

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 DOV’È ANNA? Serie Tv. 5ª parte
7.30 L’ALBERO AZZURRO. Contenitore
8.00 LE AVVENTURE DI 
SHIRLEY HOLMES. Telefilm. 
“Una star da salvare”. 
Con Meredith Henderson
8.40 LE AVVENTURE DI SHIRLEY
HOLMES. Telefilm. “Il caso dell’orchidea
pungente”. Con Meredith Henderson
9.25 AUTOMOBILISMO. GRAN
PREMIO D’EUROPA DI FORMULA 1.
Warm up. Nurburgring, Germania
10.05 LINEA VERDE - ORIZZONTI.
Rubrica. Conduce Gian Stefano Spoto
10.30 A SUA IMMAGINE. Conduce
Lorena Bianchetti. Regia di Marco
Brigliadori. All’interno: Santa Messa.
“Dal Santuario di Manoppello (Pe)”.
12.00 RECITA DELL’ANGELUS
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA. Con Fabrizio Del Noce
13.10 POLE POSITION. Rubrica.
Conduce Gianfranco De Laurentiis
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
13.40 AUTOMOBILISMO. GRAN
PREMIO D’EUROPA DI FORMULA 1.
Nurburgring, Germania
16.20 MONDIALE DRIBBLING. Rubrica.
Conduce Gianfranco De Laurentiis
17.00 TG 1 FLASH. Telegiornale
17.15 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm.
“Brevetto mortale”. Con Horst Tappert
18.10 MONDIALE SERA. 
Rubrica di sport. 
Conduce Fabrizio Maffei

7.15 LEGACY. Telefilm. “Amore frater-
no”. Con Brett Cullen, Jeremy Garrett,
Grayson McCouch, Sharon Leal
8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
8.20 PAT, LA MAMMA VIRTUALE.
Film Tv (USA, 1999). Con Katey Sagal,
Ryan Merriman, Katie Volding, Kevin
Kilner. All’interno: Tg 2 Mattina
10.00 TG 2 FLASH L.I.S.
10.05 FINALMENTE DISNEY. All’interno:
Tesoro mi si sono ristretti i ragazzi. Tf;
So Weird - Storie incredibili. Tf
11.30 LA FAMIGLIA STEVENSON.
Situation Comedy. “Il divano della
mamma”. Con Gregory Hines
12.00 NUMERO 1. Con Ezio Zermiani
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.25 TG 2 MOTORI. Di Claudio Fico
13.45 BLUE RODEO. Film Tv (USA,
1996). Con Corbin Allred, Ann-Margret,
Kris Kristofferson, Jade Herrera
15.15 AMICHE PER SEMPRE. Film
(USA, 1995). Con Thora Birch, Gaby
Hoffman, Ashleigh Aston Moore,
16.40 FX. Telefilm. “Una corsa facile”
17.25 QUELLI CHE... LA MUSICA
17.45 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 
Con Giorgio Calabrese
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica.
Conduce Daniele Renzoni
18.45 ZORRO. Telefilm. “Garcia incrimi-
nato”. Con Duncan Regehr, Efrem
Zimbalist Jr., Patrice Camhi
19.10 SENTINEL. Telefilm. “Crimine
vero”. Con Richard Burgi, Garrett
Maggart, Bruce A. Young, Ken Earl

6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi.
A cura di Enrico Ghezzi
8.55 SOTTO IL SOLE DI ROMA. 
Film (Italia, 1948). Con Oscar Blando,
Liliana Mancini, Francesco Golisano.
Regia di Renato Castellani
10.30 CONTINUAVANO A CHIAMAR-
LI... ER PIÙ E ER MENO. Film (Italia,
1972). Con Franco Franchi, Ciccio
Ingrassia, Didi Perego. Regia di
Giuseppe Orlandini
12.00 TELECAMERE. Rubrica. Conduce
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli.
A cura di Saverio Cicala
12.35 OKKUPATI. Rubrica. Conduce
Federica Gentile. Regia di Linda Tugnoli
13.05 MATLOCK. Telefilm. “L’inganno”.
Con Andy Griffith, Linda Purl, Michael
Durrell, Steven Eckholdt
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.15 TG 3. Telegiornale
14.30 CERCASI SUPERSTAR.
Film (USA, 1993). Con Michael J. Fox,
Christina Vidal, Nathan Lane, Cindy
Lauper. Regia di James Lapine
16.00 ATLETICA. COPPA EUROPA
SUPERLEAGUE. Annecy
18.05 LA SQUADRA. Serie Tv. 
Con Massimo Bonetti, Luca Venantini,
Gaetano Amato, Gea Lionello. 
Regia di Gianni Leacche, Stefano Alleva
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti
6.15 HIGH INCIDENT. Telefilm.
“Trattati di pace” - “Natale”
8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA (R)
8.30 DOMENICA IN CONCERTO.
9.30 NONNO FELICE. Sitcom. “Liberi
tutti”. Con Gino Bramieri, Eva Prantera
10.00 S.S. MESSA. Religione
10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conduce
Davide Mengacci. Con Mara Carfagna. A
cura di Antonella Carbone. All’interno:
Tg 4 - Telegiornale
12.30 MELAVERDE. Conducono
Gabriella Carlucci, Edoardo Raspelli. Con
Anna Maria Frosio, Padre Demetrio
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 PARLAMENTO IN. Rubrica
14.40 TOTAL SECURITY. Telefilm.
“Amore di cane”. Con James Remar,
James Belushi, Debrah Farentino, 
Tracey Needham
15.40 GLI ALLEGRI IMBROGLIONI.
Film (USA, 1943). Con Stan Laurel,
Oliver Hardy, Vivian Blaine, 
Robert Bailey
17.20 YESTERDAY. Musicale. 
Conduce Red Ronnie. Di Red Ronnie
18.20 PERRY MASON. Telefilm. 
“Morte di un editore”. Con Raymond
Burr, Barbara Hale. 1ª parte
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 PERRY MASON. Telefilm. 
“Morte di un editore”. Con Raymond
Burr, Barbara Hale. 2ª parte

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
(Replica)
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.46 CONTINENTI. Documentario.
“Indonesia: isolati dal mondo”
9.15 DALL’OGGI AL DOMANI. 
Film (USA, 1991). Con Hillary Wolf,
Griffin Dunne, Patricia Kalember, 
David Strathairn. 
Regia di Joan Micklin Silver
10.20 METEO 5. Previsioni del tempo
11.30 TROPPI IN FAMIGLIA. Situation
Comedy. “A proposito del tonno”. 
Con Mel Harris, Jere Burns, 
Marne Patterson, Billy L. Sullivan
12.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. 
“Questioni di cuore”. 
Con Daniel Hugh Kelly, Betsy Brantley,
James Mardsen, Ashley Gorrell
13.00 TG 5. Telegiornale
—.— METEO 5. Previsioni del tempo
13.36 CUORI AL VERDE. Film 
(Italia, 1996). Con Margherita Buy,
Giulio Scarpati, Gene Gnocchi, 
Gaia De Laurentiis. Regia di Giuseppe
Piccioni. All’interno: Meteo 5
16.00 DOPPIO TAGLIO. 
Film (USA, 1986). Con Jeff Bridges,
Glenn Close, Peter Coyote, Robert
Loggia. Regia di Richard Marquand.
All’interno: Meteo 5
18.00 CHI HA INCASTRATO 
PETER PAN? Show. Conducono 
Paolo Bonolis, Luca Laurenti

7.00 SUPER PARTES. 
Rubrica. Conduce Piero Vigorelli
11.30 LA SQUADRA DEL CUORE.
Telefilm. “Amore e colesterolo”. 
Con Daniella Deutscher, 
Megan Parlen, Reggie Theus, 
Hillary Tuck
12.00 GRAND PRIX. Rubrica. 
Conduce Andrea De Adamich. 
Con Giorgio Terruzzi. 
Regia di Osvaldo Verri
12.35 STUDIO APERTO. 
Telegiornale
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“No grazie”. Con Ron Howard, 
Henry Winkler, Tom Bosley, 
Marion Ross
13.30 YOGI, CINDY E BUBU. 
Film animazione (USA, 1964). 
Regia di William Hanna, 
Joseph Barbera
15.20 BEAST - ABISSI DI PAURA.
Miniserie. Con William L. Petersen,
Karen Sillas, Charles Martin Smith,
Ronald Guttman. 
Regia di Jeff Bleckner
18.30 STUDIO APERTO. 
Telegiornale
19.00 CIAK SPECIALE. Rubrica 
di cinema. “Lilo e Stitch”
19.05 YESTERDAY 2 - VACANZE 
AL MARE. Film Tv (Italia, 1985). 
Con Jerry Calà, Eleonora Giorgi,
Massimo Ciavarro, Mauro Di Francesco.
Regia di Claudio Risi

14.00 SPECIAL SUNDAY LIVE.
Musicale
17.00 MUSIC NON STOP. 
Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 THE MTV ROCK CHART. 
Rubrica
19.00 MOVIE SPECIAL. Rubrica
“Spiderman”
19.30 MAKING THE VIDEO. Rubrica
“Sum 41 - What We’re All About”
20.00 HEINEKEN JAMMIN FESTIVAL.
Musicale. Con Afterhours
21.00 MTV LIVE. Musicale
24.00 YO!. Musicale. 
“Video a rotazione”
1.00 SUPEROCK. Musicale. 
“Video a rotazione”

gi
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15.15 EUTANASIA DI UN AMORE. Film
sentimentale (Italia, 1978). Con Tony
Musante. Regia di Enrico Maria Salerno
17.00 IL VANGELO SECONDO SIMONE
E MATTEO. Film commedia (Italia,
1976). Con Paul Smith. Regia di
Giuliano Carnimeo
18.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
18.45 DELITTO SULL’AUTOSTRADA.
Film poliziesco (Italia, 1982). Con Tomas
Milian. Regia di Bruno Corbucci
20.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
21.30 ABBRONZATISSIMI. Film com-
media (Italia, 1991). Con Eva Grimaldi.
Regia di Bruno Gaburro
23.30 L’ULTIMA PASSIONE. Film dram-
matico (Austria, 1936). Con Werner
Krauss. Regia di Wille Forst

6.00 METEO. Previsioni del tempo
—.— OROSCOPO
—.— TRAFFICO. News traffico
7.00 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm
8.00 LA7 DEL MATTINO. 
Rubrica di attualità. 
Conduce Andrea Pancani
8.25 CIN CIN. Situation Comedy. 
Con Ted Danson
9.50 ISOLE. Documentario
10.45 WEEK END IN ITALIA. 
Rubrica “Itinerari per il fine settimana”. 
Conduce Sasha Zacharias
11.25 OLTRE IL GIARDINO. 
Rubrica. Conduce Olivier Gerard
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.20 MIAECONOMIA. 
Rubrica “L’economia facile per tutti”. 
Conduce Sarah Varetto. 
Con Alan Friedman
13.05 LA7 MOTORI. Rubrica
13.20 SUPERBIKE. 
MISANO SAN MARINO. 
Gara 1
14.20 SUPERBIKE. 
MISANO SAN MARINO
15.05 CADFAEL - I MISTERI 
DELL’ABBAZIA. Telefilm. 
Con Derek Jacobi
16.40 BOOKER. Telefilm. 
Con Richard Grieco
17.45 SUPERBIKE. 
MISANO SAN MARINO. 
Gara 2
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News
20.45 L’UOMO CHE SI INNAMORÒ DI
DIO. Attualità. Conduce Raffaella Carrà.
Regia di Sergio Japino
23.15 TG 1. Telegiornale
23.20 NOTTI MONDIALI. Rubrica
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.30 STAMPA OGGI. Rubrica
0.50 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica
“Così è la vita”
1.45 LA CARBONARA. Film (Italia,
1999). Con Lucrezia Lante Della Rovere,
Valerio Mastandrea, Fabrizio Gifuni
3.35 E’ MODA. Rubrica
4.05 ATTACCO ALLA TERRA - 
EARTH FINAL CONFLICT. Telefilm. 
“La fuga di Sandoval”

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale
20.55 I MAGNIFICI 7. Telefilm. 
“Al servizio della legge” - “Ragazze in
fuga”. Con Michael Biehn, Eric Close
22.35 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA.
Telefilm. “Buon anno”. Con George
Clooney, Anthony Edwards
23.25 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.40 SPECIALE ITALIA SUL DUE. 
Rubrica. “Il giuramento di Pontida”
0.10 LA DOMENICA SPORTIVA ESTA-
TE. Rubrica. Conducono Paolo Paganini,
Federico Calcagno
1.10 METEO 2
1.15 PROTESTANTESIMO. Rubrica
1.45 BABYLON 5. Telefilm
2.25 STORIE DELLA MAGIA. Rubrica
“Gli insospettabili”

20.00 VELISTI PER CASO. Rubrica
20.30 BLOB. A cura di Paolo Papo
20.50 SFIDE MONDIALI - CHI VUOLE
BATTERE PALMERINO? Conduce
Simona Ercolani. Con Luciano
Palmerino. Regia di Maurizio Fusco
22.55 TG 3 / TG REGIONE
23.10 SPECIALE ELMO DI SCIPIO -
ROMANZO POPOLARE. Reportage
24.00 TG 3. Telegiornale
0.10 TELECAMERE. Rubrica
1.10 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. “Il filo in testa”. 
All’interno:
Il maestro burattinaio. Film (Taiwan,
1993). Con Li Chiang, Cheng Kuei,
Chong Tzuo, Ju Wei
Lubitsch in “Die Puppe”. Documenti

21.00 NOME IN CODICE: NINA. Film
azione (USA, 1993). Con Bridget Fonda,
Gabriel Byrne, Anne Bancroft, Harvey
Keitel. Regia di John Badham
23.10 UN AMERICANO A ROMA. Film
commedia (Italia, 1954). Con Alberto
Sordi, Maria Pia Casilio, Rocco
D’Assunta, Giulio Calì. Regia di Steno
1.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA(R)
1.35 DOMENICA IN CONCERTO.
Contenitore. (R)
2.35 STAVISKY IL GRANDE TRUFFA-
TORE. Film (Francia, 1974). Con Jean-
Paul Belmondo, François Perier, Anny
Duperey, Michel Lonsdade. All’interno:
4.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA (R)
4.50 100 STELLE. Show
5.30 COME ERAVAMO

20.00 TG 5 / METEO 5
20.31 MA IL PORTIERE NON C’È MAI?
Miniserie. “Caccia al ladro” - “Visite gui-
date”. Con Giampiero Ingrassia, Cristina
Moglia, Anna Mazzamauro, Stefano
Masciarelli
22.55 TRAPPOLA IN RETE. Film Tv
thriller (USA, 1998). Con Cheryl Ladd,
Jordan Ladd, Robert Wisden, Tom
Butler. Regia di Bill L. Norton.
All’interno: Meteo 5
0.40 NONSOLOMODA È CONTEMPO-
RANEAMENTE. Rubrica (R)
1.10 TG 5 NOTTE / METEO 5
1.42 PARLAMENTO IN. Rubrica
2.15 L’ULTIMA DONNA. Film
(Italia/Francia, 1976). Con Gérard
Depardieu, Ornella Muti, Michel Piccoli

20.55 SCUOLA DI POLIZIA 2 - PRIMA
MISSIONE. Film comico (USA, 1985).
Con Steve Guttenberg, Bubba Smith,
Michael Winslow, George Gaynes. 
Regia di Jerry Paris
22.35 NAVY SEALS - I GIOVANI EROI.
Film guerra (USA, 1991). 
Con Rob Lowe, Gale Hansen, 
Tracy Griffith. Regia di Shimon Dotan
0.45 STUDIO SPORT. News
1.15 INCONTRO CON LA GIUSTIZIA.
Film Tv (Francia/Italia, 1989). 
Con David Jalil, Jean Leclerc, 
Dominique Briand, Claudine Chatel
2.55 I RAGAZZI DELLA TERZA C.
Telefilm. “La recita”
3.50 COLLETTI BIANCHI. 
Miniserie. “Vivere con un separato”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 11.00
- 13.00 - 15.00 - 17.00 - 19.00 - 21.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.03 BELLA ITALIA
6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
6.10 T3 EST-OVEST
7.10 TAM TAM LAVORO MAGAZINE
7.30 CULTO EVANGELICO
8.30 TUTTO IL MONDIALE MINUTO 
PER MINUTO
9.30 SANTA MESSA
11.05 DIVERSI DA CHI?
11.55 OGGIDUEMILA
—.— ANGELUS DEL SANTO PADRE
13.58 SPECIALE FORMULA 1
16.00 DOMENICA SPORT
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE
5.48 BOLMARE
5.53 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT. Con Marco Andrea
Capuzzo Dolcetta
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2. Con
Rosanna Cacio. Regia di Paolo Castro
7.54 GR SPORT. GR Sport
10.00 PSICOFARO
12.00 FEGIZ FILES. “Il diario musicale di
Mario Luzzatto Fegiz”
12.47 GR SPORT. GR Sport
13.00 SCRITTO MISTO
13.38 DONNA DOMENICA. Conduce
Valeria Marini. Con Emanuela Aureli, Paola
Cortellesi. Regia di Luca Macale
14.45 STRADA FACENDO. Regia di
Domenico Cosentino. A cura di
Massimiliano Fasan.
16.00 CATERSPORT MUNDIAL. 
A cura di Renzo Ceresa
19.52 GR SPORT. GR Sport
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
22.00 BRAVO RADIO2. Regia di D. Colella
1.00 FANS CLUB
2.00 INCIPIT (Replica)
2.01 SOLO MUSICA

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE. Conduce Filippo Del
Corno. A cura di C. Olivetti. All’interno:
7.15 I MOSTRI. Con Guido Vergani. A
cura di E. Sabella
7.30 PRIMA PAGINA
9.00 MATTINOTRE
9.15 RADIOTRE MONDO SLASH
9.45 MATTINOTRE REMIX. Con M.
Drago, B. Frandino. Regia di G. Cappa. A
cura di E. Lantelme
11.00 I CONCERTI DEL QUIRINALE DI
RADIOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI. Con Mario
Ruffini. Regia di Loredana Rotundo. A cura
di Flavia Pesetti
13.00 DI TANTI PALPITI. Regia di Lucia
Rosei. A cura di Annarita Caroli
14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINI-
TA. Con Gianfranco Capitta, Alessandro
Magini. Regia di Alessandra Ottaviani
17.15 STAGIONE SINFONICA 2001/2002
DELL’ORCHESTRA SINFONICA GIUSEPPE
VERDI DI MILANO
19.00 GRAMMELOT. LA STORIA IN GIAL-
LO. Con Giulia Hillerman
19.30 CINEMA ALLA RADIO
20.45 RADIOTRE SUITE. Conduce Franco
Fabbri. Regia di Marco Mortillaro
21.00 PREMIO PAOLO BORCIANI
23.30 AGGUATI. A cura di Pino Saulo
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.35 IL PROCESSO DI BISCARDI -
SPECIALE MONDIALI 2002. 
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 
Con Maurizio Mosca
21.30 STARGATE - 
LINEA DI CONFINE. Rubrica. 
Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Matteo Miti
23.30 M.O.D.A. Rubrica
0.05 TG LA7. Telegiornale
0.25 CREA. Rubrica
1.25 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm
2.10 FOX NEWS. Attualità

13.10 27 BACI PERDUTI. Film comme-
dia. Con Nino Kukhanidze
14.40 I MESTIERI DEL CINEMA.
Rubrica di cinema. “Truccatori”
15.05 MARLOWE: OMICIDIO A
POODLE SPRINGS. Film giallo. Con
James Caan. Regia di Bob Rafelson
16.55 THE SECOND ARRIVAL. Film
18.45 SESSION 9. Film horror. Con
David Caruso. Regia di Brad Anderson
20.30 VISIONI. “Sette giorni di cinema
a cura di Claudio Masenza”
21.00 THE WHITE RIVER KID. Film
azione (USA, 1999). Con Antonio
Banderas. Regia di Arne Glimcher
22.35 EXTRA. “Cinema e...”
23.00 BROTHER. Film drammatico.
Con Takeshi Kitano. Regia di T. Kitano

15.00 SULLA STRADA DELLE MUMMIE
15.30 MUMMIE PARLANTI.
Documentario. “Campo base”; 
“Le mummie della montagna”
16.30 MUMMIE PARLANTI.
Documentario. “Il mistero della mummia
Inca”; “Antichi sepolcri”
18.00 NATURA. “I giganti di Nullabor”
19.00 INDIA SELVAGGIA. Documentario
20.00 TERRA ESTREMA.
Documentario. “Tempesta sul sole”
21.00 SULLA STRADA DELLE MUMMIE.
Doc. “Racconti da una cripta italiana”
21.30 MUMMIE PARLANTI.
Documentario. “Campo base”
22.00 MUMMIE PARLANTI. Doc. 
“Le mummie della montagna”
22.30 MUMMIE PARLANTI. Doc. 

14.05 HOMICIDE. Telefilm.
14.50 IL CORVO 3: SALVATION. Film
noir (Germania/USA, 2000). Con Kirsten
Dunst. Regia di Bharat Nalluri
16.30 SPACE COWBOYS. Film avventu-
ra (USA, 2000). Con Clint Eastwood
18.40 LA PRINCIPESSA E IL GUERRIE-
RO. Film drammatico (Germania, 2000).
Con Franka Potente. Regia di Tom Tykwer
21.00 STRANGE FREQUENCY. Film
commedia. Con Gerald Plunkett. Regia
di Mary Lambert, Bryan Spicer
22.25 LA MOSSA DEL DIAVOLO. Film
thriller (USA, 2000). Con Kim Basinger.
Regia di Chuck Russell
0.15 WHIPPED - RAGAZZI 
AL GUINZAGLIO. Film commedia. Con
Amanda Peet. Regia di Peter M. Cohen

12.35 LA STRADA PER EL DORADO.
Film animazione (USA, 2000). Regia di
Will Finn, Eric Bibo Bergeron, 
14.05 THE JENNIE PROJECT. Film Tv
avventura (USA, 2001). Con Lance
Guest. Regia di Gary Nadeau
15.20 WILL & GRACE. Situation
Comedy. “Gay per caso”-”L’avvocato del
diavolo”. Con Megan Mullally.
16.05 AMERICAN TRAGEDY. Miniserie
19.00 FOOTBALL AMERICANO. NFL
EUROPE LEAGUE - WORLD BOWL. 
21.00 ZONA MONDO. Rubrica (R)
21.50 U2 LIVE IN BOSTON - THE
ELEVATION TOUR ‘01. Musica. 
23.25 TRAFFIC. Film drammatico
(USA/Germania, 2000). Con Michael
Douglas. Regia di Steven Soderbergh

12.35 UNBREAKABLE - IL PREDESTINA-
TO. Film thriller (USA, 2000). Con Bruce
Willis. Regia di M. Night Shyamalan
14.20 COMMEDIA, MON AMOUR
14.45 LE VERITÀ NASCOSTE. Film
thriller (USA, 2000). Con Harrison Ford
16.55 LE PAROLE DI MIO PADRE. Film
drammatico (Italia, 2001). Con Fabrizio
Rongione. Regia di Francesca Comencini
18.20 CUORI ALL’ASSALTO. Documenti
19.20 SE FOSSI IN TE. Film commedia
(Italia, 2001). Con Emilio Solfrizzi
21.00 CAST AWAY. Film avventura
(USA, 2000). Con Tom Hanks. Regia di
Robert Zemeckis
23.25 STING. Doc. “All This Time”
0.35 STING . Musicale. 
“All This Time”
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l totalitarismo è responsabile di atroci misfatti. Una rete di relazioni
complesse lo collega peraltro, attraverso mille filli, alle vicende
storiche succedutesi nel tempo. Cercare con pazienza di venirne a

capo è necessario. Altrimenti facciamo la fine di Fabrizio Del Dongo,
l’eroe di Stendhal. Ci troviamo nel bel mezzo di Waterloo e non compren-
diamo un accidenti. Lo stesso Tolstoj aveva ben compreso lo spaesamen-
to depistante di chi abita l’evento nella sua singolarità.
Ragionare sulla rete è tuttavia faticoso. È difficile. Si afferra di primo
acchito una matassa che non ha bandolo. Meglio, si congettura, indivi-
duare un unico bandolo, seducente nella sua proterva autosufficienza, e
lasciar perdere la matassa. Ed è così che all’origine di tutti i mali viene
oggi spesso situata l’utopia, sorta di ingegneria socio-immaginaria co-
struttivisticamente rivolta al bene. Ma destinata a conseguire il male, un
male tanto assoluto quanto assoluta è la pretesa di forgiare l’uomo nuovo

e di portare il cielo sulla terra. Che importa studiare le convulsioni della
società, i processi economici, la nazionalizzazione mancata o riuscita
delle masse, la fisionomia delle classi dirigenti, la guerra mondiale, le
istituzioni di Weimar, l’agonia dello Stato liberale italiano, le terribili
scorribande dei disertori-contadini russi nel corso del lunghissimo 1917?
C’è l’utopia, appagante grimaldello monocausale, che, all’interno del-
l’odierno uso corrivo della storia, spiega così bene, e con così poco
sforzo, quel che è capitato a Waterloo. Tutto è cioè nato dalla progettazio-
ne millenaristica sviluppatasi in pochissime teste. Curioso è stato del
resto il destino dell’utopia, un genere letterario che prospera solo in
forma narrativa. «Non luogo» in Moro, «non tempo», o tempo anticipa-
to, a partire dal ‘700, e in particolare da Mercier, è stata calata in un
universo politico-pratico a proposito dei cosiddetti «socialisti utopisti»,
vale a dire di personaggi, come Saint-Simon e Fourier, che non solo non

si definirono mai utopisti, ma neppure socialisti. Furono Marx ed Engel
a definirli ingenerosamente così. Calando il termine «utopia» nell’ambito
semantico dell’impotenza. Quel che avrebbe cambiato il mondo non era
infatti una qualsivoglia panacea, ma la storia, con le sue conflittual
dinamiche. L’utopia crebbe però a dismisura. E diventò negativa, e
insieme perversamente produttiva, in parallelo con un corso del mondo
che pareva smentire il mito del progresso. Il Novecento, nella sua prima
metà, è stato così un secolo che, letterariamente, ha prodotto grand
anti-utopie, vale a dire critiche del compiersi, e rovesciarsi, delle utopie
stesse: si pensi a Zamjatin, ad Huxley, a Orwell. Erano, queste, in realtà
denunce iperrealistiche e allucinate dell’esistente. Ora, invece, l’utopia è
diventata un vaso di Pandora mediatico. E da sinonimo di impossibilità
si è trasformata in facile scorciatoia che non spiega la storia, ma insinua
l’illusione che si possa fare a meno di studiarla.

L’UTOPIA? UN VASO DI PANDORA MEDIATICO
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Giuseppe Campos Venuti è nato a
Roma nel 1926 dove si è laureato.
Nel 1960 è assessore
all’Urbanistica del Comune di
Bologna. Professore al Politecnico
di Milano fino all’anno scorso, ha
tenuto corsi di urbanistica in varie
università tra cui Berkeley. È stato
presidente del Consiglio superiore
dei Lavori pubblici fino all’avvento
del governo Berlusconi, nonché
presidente dell’Istituto nazionale
di urbanistica di cui, oggi, è
presidente onorario. A lui si
devono numerosi piani regolatori:
Madrid, Bologna, Firenze, Pavia,
Modena, Reggio Emilia, Ancona e
oggi Roma.
Al nuovo Prg di Roma hanno
lavorato con lui l’assessore
Roberto Morassut e Daniele
Modigliani (ma l’attuale piano è
l’esito di un lavoro iniziato, sotto
la giunta Rutelli, da Domenico
Cecchini e Maurizio Marcelloni) e
hanno collaborato, tra tanti,
Stefano Garano, Gianni Nigro,
Laura Ricci, Carlo Gasparrini,
Federico Oliva
e Elio Piroddi.

Renato Pallavicini

Q
uattro metropolitane per 129
chilometri e 159 stazioni, otto
ferrovie urbane per 470 chilo-

metri e 157 stazioni; 87mila ettari di ver-
de (il 68% del territorio). Roma sarà
messa «a ferro e verde» e lo strumento
per farlo è il nuovo Piano regolatore ge-
nerale (Prg), presentato ufficialmente
qualche giorno fa e che ora affronterà
un lungo (si spera non lunghissimo) iter
burocratico previsto dalla legge, che, pe-
rò, è anche una democratica verifica con
cittadini, rappresentanze politiche, asso-
ciazioni di categoria. Ci saranno obiezio-
ni, appunti, ostacoli ed assalti; poi il pia-
no tornerà alla Giunta comunale che do-
vrà fare le sue modifiche e integrazioni
per arrivare, entro la fine del 2002, alla
adozione in Consiglio comunale di que-
sto importante e vitale strumento di go-
verno della città. Il papà del Prg, anche
se, con una battuta, se ne è definito il
nonno, è l’urbanista Giuseppe Campos
Venuti. Con lui proviamo a spiegare le
idee e le scelte che ne stanno alla base e
le direzioni fondamentali verso cui si av-
vierà Roma.

Professor Campos Venuti, il Prg
non era stato ancora presentato e
già circolavano obiezioni riguardo
ai metri cubi di nuove edificazio-
ni, di cemento insomma, che do-
vranno sorgere a Roma. Sono dav-
vero troppi, come qualcuno sostie-
ne?
In giro ci sono troppi brontoloni e

troppi sputasentenze, anche a sinistra,
che spesso parlano a vanvera. Uno dei
limiti del Prg del 1962 (il precedente e
unico piano rego-
latore della città
dal dopoguerra,
ndr) riguardava
proprio l’eccesso
di metri cubi, fi-
glio di una «vo-
ga» tipica degli
anni Cinquanta e
Sessanta. Quel
piano prevedeva
3 milioni di stan-
ze in più. Ebbene
di quei 3 milioni
noi ne abbiamo
ereditato 1 milio-
ne, cioé un terzo
di quelle stanze
mai realizzate.
Come mai nessu-
no di questi bron-
toloni si è mai
scandalizzato del
fatto che Roma
avesse una riserva per la rendita urbana
così spaventosa? Ridurre a meno della
metà, come abbiamo fatto, l’avanzo del
Piano del ’62 è stato un miracolo, un
fatto rivoluzionario.

E come avete fatto? Come riuscire-
te a contenere la crescita e ad indi-
rizzarla?
Con un escamotage giuridico: assie-

me alla Regione Lazio abbiamo adottato
parchi naturali per 37.000 ettari (si badi,
parchi che sono già istituiti) i quali per
legge cancellano, senza alcun indenniz-
zo, ogni previsione edificabile preesisten-
te e futura. Questi parchi hanno cancella-
to le edificazioni più dannose per l’am-
biente ma anche quelle non raggiungibi-
li dal trasporto su ferro, cioé da ferrovie
e metropolitane. Perché la legge fonda-
mentale del nuovo Prg è: dove non c’è il
ferro non ci può stare il cemento. E dun-
que il Piano si realizzerà solo quando i
piani particolareggiati che ne guidano
l’attuazione saranno legati al ferro. La
rendita, insomma, non sarà più un valo-
re assoluto, ma dovrà fare i conti con
l’accessibilità; la rendita resta ma non
potrà più costringere nessuno ad andare

ad abitare in una casa, in un quartiere
dove non ci puoi né arrivare né uscire,
dove alla fine resti isolato dalla città.

Cerchiamo di riepilogare: da una
parte avete tagliato, con una serie
di escamotage giuridici, le previsio-
ni di crescita del precedente piano
e dall’altra avete fortemente condi-
zionato quelle nuove.
Abbiamo fatto anche qualcosa di

più. Ogni volta che si fa un piano regola-
tore, inevitabilmente si dividono i pro-
prietari delle aree in fortunati e sfortuna-
ti, a seconda del colore della mappa che

capita loro. Aree su cui si può edificare e
altre su cui non si può. Bene con questo
nuovo strumento che non è il gesto di
prepotenza, magari illuminata, di un
principe rinascimentale, ma uno stru-
mento che deve essere giuridicamente
solido altrimenti salta all’aria, diciamo ai
proprietari di tutte le aree soggette a tra-
sformazione (escludendo ovviamente le
aree dei parchi regionali) che hanno una
modesta possibilità di edificazione, ma
che la debbono concentrare in una parte
che oscilla dal 20% al 50% a seconda
delle zone che se vogliono costruire, in
cambio, ci devono dare gratis tutto il
resto dell’area. Con questo meccanismo
otterremo 53 milioni di metri quadri di
verde e servizi gratis. Se avessimo dovu-
to espropriarli avremmo speso 4.000 mi-
liardi di vecchie lire.

Il Prg del ‘62 prevedeva il celebre
Asse attrezzato, poi chiamato Sdo
(sistema direzionale orientale).
Prevedeva, insomma, un centro al-
ternativo al centro storico, dove
trasferire funzioni e ministeri. Il
nuovo Prg parla addirittura di
multicentralità e ne prevede 20

principali e 60 secondarie.
Lo Sdo fu un errore per due ragioni:

perché concepiva uno sviluppo basato
sulla motorizzazione, su un asse che non
era altro che un’autostrada. Ma un’auto-
strada porta 2.800 passeggeri/ora, men-
tre una metropolitana ne porta 35.000.
Come si poteva pretendere di portare in
un centro direzionale di uffici e ministe-
ri soltanto 2.800 persone in un’ora? La
seconda ragione era che le aree su cui
avrebbe dovuto espandersi in maniera
alternativa la città erano già state rag-
giunte, erano già parte della città e Ro-
ma con il Grande raccordo anulare ave-
va già toccato una dimensione molto

più ampia. E allora altro che piccoli de-
centramenti!. Oggi le municipalità di Ro-
ma, le ex circoscrizioni, hanno dimensio-
ni enormi: la più piccola è grande come
Piacenza e Ostia è grande come Padova.
L’unica vera operazione che può restitui-
re qualità urbana a Roma è quella di
dare dignità alle nuove città in cui voglia-
mo trasformare Roma. Le nuove centra-
lità di cui parla il Prg corrispondono ai
futuri municipi in cui Roma si disaggre-
ga e si ricompone in una nuova dimen-
sione ed in cui Ostia varrà come Civita-
vecchia, Acilia come Tivoli. Viene cesti-
nato il vecchio sogno di spostare soltan-
to qualche ministero (anche se è certo
che, comunque, i ministeri saranno spo-
stati) perché oggi Roma non è più solo
ministeriale, ma si basa su un circuito
produttivo più complesso, infiltrato in
ogni tessuto periferico.

Torniamo al rapporto stretto che
esiste nel Prg tra verde, ferro e
nuove espansioni. Qualcuno pa-
venta un’espansione di cemento
nella campagna, nell’Agro roma-
no. Che cosa risponde?
Nessun piano, fino ad oggi, ha mai

concepito una politica di salvaguardia
dell’Agro romano che sembrava dover
starsene lì, fermo ad aspettare o di essere
urbanizzato regolarmente o di essere
stravolto dall’abusivismo (e a Roma ci
sono 700.000 stanze abusive riconosciu-
te) Sono 87.000 ettari, oltre 2/3 del Co-
mune, che saranno salvaguadati con nor-
me rigidisime che stimolino l’uso agrico-

lo. Sarebbe difficile trasformare tutto in
boschi. E comunque 37.000 ettari sono
già destinati a parchi naturali regionali;
non sono pitturati sulla carta, già ci so-
no, e già ci sono i rispettivi enti di gestio-
ne.

E il ferro?
Questa è la rivoluzione più significa-

tiva, quella che affronta l’anomalia gene-
tica delle città italiane che non sono nate
intorno al ferro e alle ferrovie. Senza
risalire alle origini della città moderna,
in Europa nel dopoguerra tutte le grandi
città si sono dotate di un efficiente siste-
ma di trasporto collettivo su ferro. Fac-
cio due esempi: Lione possiede 5 linee di
metropolitana e Stoccarda, con 500.000
abitanti, ne ha 20. A Roma ne abbiamo
soltanto 2. Il Prg allungherà le due esi-
stenti, la A e la B, e ne costruirà altre
due, la C e la D. Ma punterà soprattutto
sul potenziamento delle ferrovie metro-
politane di cui 3 sono state già realizzate
durante la formazione del piano e altre 5
se ne aggiungeranno. Certo non raggiun-
geremo mai Parigi, Londra o Berlino ma
avremo una densità quadrupla. Se Parigi
è un modello ideale che permette a
chiunque di poter raggiungere la più vici-
na stazione in 5 minuti a piedi, noi pun-
tiamo, all’interno del Gra di riuscirci in
10 minuti. Da lì si partirà per andare
avanti.

Quali sono gli elementi più innova-
tivi del nuovo Prg?
Un’innovazione importante riguar-

da la difesa dei valori architettonici. Noi
siamo stati abituati, fino ad oggi, a tutela-
re le architetture ed i quartieri costruiti
nell’epoca preindustriale. Questa è una
visione antiquata: bisogna difendere an-
che i quartieri dell’Ottocento e del Nove-
cento, quelli dell’epoca Floreale, del Ra-
zionalismo e moderni. A Roma, ad esem-
pio, dall’Esquilino a Prati, da Montesa-
cro all’Eur, fino al Tiburtino di Quaroni
e Ridolfi. Dobbiamo acquisire una visio-
ne dinamica della salvaguardia che non
si arresta alla rivoluzione industriale.
Certo, con metodologie ed intensità di-
verse, a seconda degli edifici. Non potre-
mo certo trattare allo stesso modo il Pa-
lazzo Massimo alle Colonne di Baldassar-
re Peruzzi e il Tiburtino. Il primo non va
assolutamente toccato e va conservato
com’è; il secondo può essere rivitalizza-
to ed adeguato ai tempi.

L’iter di approvazione e di definiti-
va adozione del Prg prevede tempi
lunghi e c’è chi parla di diversi an-
ni. Che succederà alla città nel frat-
tempo?
L’iter prevede che le circoscrizioni ci

consegnino le osservazioni prima possi-
bile, la giunta le esaminerà e poi il piano
andrà di nuovo in consiglio comunale.
Prevediamo, anche perché c’è un vinco-
lo della Regione Lazio,che il Prg sia adot-
tato entro quest’anno. Dopo di che ci
sarà la pubblicazione e le controdeduzio-
ni della Giunta che mi auguro saranno
rapide, come il sindaco Veltroni si è im-
pegnato a fare. Spero comunque che il
tutto non vada oltre il 2002. Nel frattem-
po il processo innestato non lo interrom-
piamo. Abbiamo messo in moto un mec-
canismo e varato regole nuove che sono
già in funzione, anche prima che il pia-
no sia definitivamente adottato.

Ci può sintetizzare in poche paro-
le il valore ed il senso del nuovo
Prg di Roma?
Il nostro progetto ha messo insieme

innovazioni metodologiche, contenuti
culturali e disciplinari e strumenti giuri-
dici che ne fanno, a mio avviso, il Piano
regolatore più avanzato in Italia dal do-
poguerra ad oggi. È uno strumento flessi-
bile, non affidato al capriccio di qualche
assessore ma a regole certe, uno strumen-
to guida, trainante per nuove norme e
forse, me lo auguro, per la nuova legge
urbanistica che l’Italia aspetta da 60 an-
ni.

Friedrich Wilhem
Joseph von Schelling

L'architettura
è musica
nello spazio,
una sorta
di musica congelata
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Uno strumento innovativo
che è il più avanzato
d’Italia e che ha
l’ambizione di fare
da traino alla nuova legge
urbanistica

Si potrà costruire solo
dove potranno arrivare
metropolitane e ferrovie
E per farlo i proprietari
dovranno cedere aree
per il verde

chi è

Bruno Bongiovanni

‘‘‘‘

Foto di Augusto De Luca

Intervista a Giuseppe
Campos Venuti
padre del nuovo
piano regolatore

Per la città un futuro
che punta sul trasporto
su ferrovia, sui parchi
e su tante centralità
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Q ui a Berlino di piazze ce ne sono tante e di
importanti. Da Alexanderplatz, resa celebre

dal romanzo di Döblin e dal cinema di Fassbinder,
simbolo honeckeriano delle glorie del socialismo, a
Potsdamer Platz, un tempo terra di nessuno tra le
due parti della città divisa dal muro, oggi centro
commerciale dai tratti avveniristici, su progetto di
architetti come Helmut Jahn e il nostro Renzo Piano.
Ma in questi giorni nella capitale tedesca, dove di
nuove piazze si continua peraltro a costruirne, si è
discusso della «piazza italiana». Per tutto giugno si è
snodata una fitta serie di iniziative, a cavallo tra
musica, cinema, letteratura, arti visive, architettura,
organizzata dall’Istituto Italiano di Cultura.
L’appuntamento conclusivo è stato, nel fine settima-

na, un convegno voluto dall’Istituto e dal Premio
Grinzane Cavour sulle «piazze d’Italia nella letteratu-
ra del Novecento». La piazza come luogo di incon-
tro, dialogo, ma anche protesta, conflitto. Luogo fisi-
co e luogo della storia. Piazze nell’arte e nella lettera-
tura. Dall’agorà greca al forum latino fino ai giorni
nostri, quando la piazza perde quel ruolo di identifi-
cazione che aveva nei piccoli centri. Un mondo co-
me quello descritto da Maurizio Maggiani di certo è
in via di estinzione. Ciascuno racconta la «sua» piaz-
za e per Maggiani si tratta di quella di Castelnuovo
Magro, in provincia di La Spezia. All’universo di chi
ha visto molte piazze ma ne conosce solo una, fa da
contraltare il cosmopolitismo di uno scrittore come
Alain Elkann. Piazza come luogo dell’identità, piazza

come elemento di spettacolarizzazione di un tessuto
urbano monumentale. Quest’ultimo è il caso di Ro-
ma, descritta da Antonio Debenedetti come «città di
palcoscenici». E ricorda un libro dimenticato di Char-
les Dickens, dal titolo Viaggio in Italia, ma anche,
inevitabilmente, La dolce vita di Fellini. Da Fellini a
Pasolini il passo è breve ma non immediato. La Ro-
ma di quest’ultimo (nei film e nei romanzi) non è
certo quella delle vedute illustri, ma piuttosto la Ro-
ma delle borgate, delle periferie in costruzione, di
prati sempre più minacciati dal cemento, spiega
Gianni Biondillo.
Ma ci sono anche centri senza piazza, che allora si
moltiplicano: il cimitero, la piazzetta, l’aula del tribu-
nale. Questi sono i luoghi della narrativa di Marcello

Fois, il quale parte da un libro e da un autore da lui
amato: Il giorno del giudizio di Salvatore Satta. Piaz-
ze straniere sono quelle raccontate da Diego Marani:
la piazza francese di Simenon o di Alice Ferney,
luogo di seduzione e di schermaglia amorosa; la piaz-
za nordica nei romanzi di Paasilinna; la piazza-ponte
balcanica, nei libri di Ivo Andric e Leo Perutz.
Per concludere, una carrellata sulle piazze reali che
diventano piazze di carta negli autori nostrani. Alber-
to Toni si sofferma su Bassani. Marziano Guglielmi-
netti parte da Gozzano per arrivare a Pavese. E come
poteva mancare Leopardi? Ne ha parlato Roberto
Ubbidiente, il quale ha sottolineato come la descrizio-
ne della piazza assuma nel poeta un intenso valore
esistenziale.
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SCRITTORI E CITTÀ, A CIASCUNO LA PROPRIA PIAZZA
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Pietro Greco

L
’1% della popolazione mon-
diale (i 60 milioni di persone
più ricche) ha un reddito pari

a quello posseduto dal 57% della po-
polazione del pianeta (i 3,4 miliardi
di persone più povere). Le 200 perso-
ne più ricche della Terra dispongono
di più risorse dei 2 miliardi di perso-
ne più povere. Nel mondo 800 milio-
ni di persone patiscono la fame, men-
tre altri 800 milioni hanno, all’oppo-
sto, problemi per l’eccesso di cibo
che consumano. Il bilancio annuale
di una singola grande azienda ameri-
cana come la General Motors (164
miliardi di dollari) supera di circa il
25% quello del più ricco paese del-
l’Africa sub-sahariana, il Sud Africa
(129 miliardi di dollari). In una gran-
de azienda dell’Occidente lo stipen-
dio dell’amministratore delegato spes-
so supera quello di 150 suoi operai
generici. Di più. Il primo
tende a salire, mentre i
salari operai tendono a
calare. Mai, nella storia
dell’uomo, la ricchezza
era stata redistribuita in
maniera così ineguale
tra le nazioni e all’inter-
no delle nazioni. Non c’è
dubbio: le diseguaglianze, sostiene
l’economista francese Daniel Cohen,
sono il fenomeno sociale che caratte-
rizza gli anni della transizione dal XX
al XXI secolo, gli anni della globalizza-
zione.
Ma il problema della distribuzione
della ricchezza non è solo un fenome-
no («il» fenomeno) sociale. Sta diven-
tando, finalmente, un problema («il»
problema) politico. Le disuguaglian-
ze, sostiene l’indiano Amartya Sen,
sono ormai il tema centrale del dibat-
tito sulla globalizzazione e la fonte
principale dei dubbi su quell’ordine
economico planetario che produce,
nel medesimo tempo: «una miseria
degradante e una prosperità senza
precedenti».
«Benché incomparabilmente più ric-
co di quanto sia mai stato prima, il
nostro è un mondo di tremende pri-
vazioni e di disuguaglianze sconvol-
genti», osserva Amartya Sen, econo-
mista da premio Nobel e filosofo acu-
to, direttore del Trinity College di
Cambridge, in Inghilterra, e autore di
un libro, Globalizzazione e libertà, ap-
pena uscito in italiano per i tipi della
Mondadori. Ed è a queste sfacciate
diversità, a questo «contrasto sostan-
ziale» che dobbiamo guardare se vo-
gliamo capire gli umori di un mondo
sempre più instabile e scontento. Se
vogliamo interpretare il sempre più
diffuso «scetticismo sull’ordine globa-
le» e «persino la tolleranza dell’opi-
nione pubblica nei confronti delle
proteste cosiddette anti-globalizzazio-
ne, nonostante siano spesso furiose,

esagitate e, talvolta, anche violente».
Il problema delle «sconvolgenti disu-
guaglianze» che caratterizzano la di-
namica sociale e l’agenda politica nel-
l’era della globalizzazione è, dunque,
così immanente da costringere persi-
no un liberale autentico, come Amar-
tya Sen, a ridisegnare la griglia critica
con cui interpreta il mondo. E l’ur-
genza, improvvisa eppure inderogabi-
le, di questa ristrutturazione analitica
è evidente, persino palpabile, nel mo-
do stesso con cui l’economista india-
no ha costruito il suo nuovo libro.
Il volume è una raccolta di saggi e
interventi sulla globalizzazione che
Amartya Sen ha scritto e tenuto in
giro per il mondo tra il 1995 e il 2001.
Si tratta di uno sviluppo organico del
suo pensiero che possiamo riassume-
re in poche tappe. Prima della transi-
zione di fase.
Quello che chiamiamo globalizzazio-
ne, scrive e dice Amartya Sen tra il
1995 e il 2001, è un fenomeno forse

non del tutto nuovo,
ma reale. È costituito
da un incremento, no-
tevole, degli scambi
commerciali tra le na-
zioni del mondo. Ma
anche dagli scambi
culturali. E, in ogni
caso, dall’amplifica-

zione dei contatti economici e cultu-
rali che deriva dall’imponente aumen-
to del flusso di informazioni. Vivia-
mo nel villaggio globale anche e forse
soprattutto perché la comunicazione
di massa ha ridotto il mondo, appun-
to, alle dimensioni apparenti di un
villaggio.
Tuttavia quello globale non è un vil-
laggio apparente. I suoi cittadini han-
no problemi in comune: i problemi
globali. Che sono, in primo luogo,
quelli di natura ambientale: dal cam-
biamento del clima all’incremento de-
mografico, dall’erosione della biodi-
versità alla distribuzione delle risorse
alimentari.
Per tutti questi motivi la globalizza-
zione non è un fenomeno folle o (so-
lo) negativo. Ma un fenomeno razio-
nale molto complesso, con una molte-
plicità di aspetti. Alcuni positivi, altri
negativi. In ogni caso è un processo
pressocché irreversibile. D’altra parte
la stessa protesta anti-globalizzazione
è un fenomeno globale, un aspetto

(razionale) della globalizzazione.
Gli scambi commerciali e culturali, la
presenza di problemi comuni ricono-
sciuti, crea problemi di gestione poli-
tica. Di governo o, quanto meno, di
«governance», come si dice adesso. Il
governo mondiale non è possibile e
forse neppure auspicabile, sostiene
Amartya Sen. Occorre una più morbi-
da «governance» della globalizzazio-
ne, intesa come un processo di «co-
struzione globale» che passi attraver-
so la riforma delle politiche e delle
istituzioni internazionali.
La globalizzazione in tutti i suoi aspet-
ti (economici, culturali, politici, isti-
tuzionali) è e deve essere considerata
un’opportunità di sviluppo. Amartya
Sen è uno dei padri del concetto di
sviluppo umano e degli indicatori
che lo misurano. Quando parla di
sviluppo non intende solo lo svilup-
po economico. Ma intende anche
uno sviluppo dei diritti e delle oppor-
tunità dell’uomo. Così che, non solo
il Pil (prodotto interno lordo) ma an-
che il tasso di alfabetizzazione, il siste-
ma sanitario, il diritto del lavoro, l’as-
senza di discriminazione basate sulla
razza, sul sesso, sulla religione, sono
indici di sviluppo umano. Lo svilup-
po umano, inteso come l’insieme di
tutti questi indicatori, è un processo
di sviluppo della libertà dell’uomo.
Dove la libertà, grande valore globa-
le, non è solo un fine, ma è anche un

mezzo. La libertà è, insieme, espres-
sione e catalizzatore dello sviluppo
umano. «Non conosco alcun paese
libero dove nel XX secolo si sia verifi-
cata una carestia. Tutte le carestie si
sono verificate nei paesi governati da
dittature», sostiene Amartya Sen.
Naturalmente l’economista indiano
quando parla di libertà non intende
solo quella (sempre necessaria) di pa-
rola e di stampa. Per libertà intende
anche la libertà dai bisogni primari. E
così chiude, il 25 febbraio del 2000,
un memorandum richiesto dal Presi-
dente degli Stati Uniti, Bill Clinton,
che è una sorta di manifesto della
sinistra liberale e che Sen ha inserito
non a caso come ultimo capitolo nel
libro Globalizzazione e libertà: «Il no-
stro futuro dipenderà soprattutto dal
successo nell’ampliamento delle liber-
tà».
Tuttavia tra quella data e la pubblica-
zione del libro avviene come una tran-
sizione di fase. Amartya Sen modifica
la griglia critica con cui da diversi
lustri interpreta il mondo. Prende at-
to che negli ultimi decenni le condi-
zioni di vita dei poveri della Terra
non sono in media peggiorate (tran-
ne quelle dei poveri che vivono nel-
l’Africa sub-sahariana), anche se, pur
in presenza di un diffuso ampliamen-
to delle libertà, non sono granché mi-
gliorate. Mentre sono migliorate
enormemente le condizioni di vita

dei ricchi della Terra, ormai sfacciata-
mente ostentate dai e sui media in
ogni più remoto anfratto nel pianeta.
Amartya Sen si accorge che queste
disuguaglianze, così cresciute e osten-
tate da risultare «sconvolgenti», sono
diventate il fattore di «contrasto so-
stanziale» nel villaggio globale: tra i
suoi quartieri e dentro i suoi quartie-
ri. Si accorge che queste disuguaglian-
ze non comprendono solo le differen-
ze di ricchezza, ma anche «le macro-
scopiche asimmetrie nel potere politi-
co, sociale ed economico». Ne conclu-
de che «la divisione, tra paesi ricchi e
paesi poveri o tra differenti gruppi in
un paese, dei guadagni potenziali ge-
nerati dalla globalizzazione» è diven-
tata questione cruciale.
E allora modifica la struttura del suo
libro e, probabilmente, del suo pen-
siero. Elabora un nuovo saggio e lo
pone in apertura del volume, a mo’
di manifesto. Un manifesto per tutta
la sinistra. E in questo saggio, ultimo
in ordine di tempo, ma primo in ordi-
ne di importanza, il pensatore libera-
le sostiene che le disuguaglianze or-
mai «sconvolgenti» sono diventate il
tema centrale nell’interpretazione del-
la società globalizzata. E che la ricerca
di una più equa distribuzione delle
risorse, tra i paesi e nei paesi, è diven-
tata la priorità, sociale e politica, per
l’ampliamento delle libertà e per lo
sviluppo umano.

L’economista e
filosofo indiano
nel suo ultimo libro
elabora
un manifesto per tutta
la sinistra

ROMA, STORIA DEL LESBISMO
DAL NOVECENTO A OGGI
«Dalle grandi madri alle grandi figlie» è il
titolo del convegno promosso dalla Casa
delle letterature dell’assessorato alle
politiche culturali del Comune di Roma
sul tema del lesbismo. L’iniziativa, che si
svolgerà nei giorni 26, 27 e 28 giugno in
piazza dell’Orologio 3, ripercorre la storia
del lesbismo dal Novecento ad oggi,
dando la parola alle grandi scrittrici. Tra i
relatori Teresa De Laurentis, Daniela
Danna, Ambra Pirri, Simonetta Spinelli,
Liana Borghi (il 26), Delia Vaccarello,
Sandra Petrignani, Maria Rosa Cutrufelli,
Margherita Giacobino e Catherine
McGilvray (il 27), Anna Maria Carpi,
Melania Mazzucco, Elena Stancanelli e
Valeria Viganò (il 28).

Globalizzazione
e libertà
di Amartya Sen

Mondadori
pagine 168
euro 14,60

‘‘

La giuria del Premio, presieduta da Cesare Garboli, ha scelto i finalisti della 73/a edizione

Ecco le cinquine del Viareggio

Noi globali, disuguali e meno liberi
Per Amartya Sen, la distribuzione della ricchezza è sempre più un problema politico

Roberto Carnero

L
a 73/a edizione del Premio letterario Viareg-
gio-Repaci ha i suoi finilisti. La giuria presieduta
da Cesare Garboli si è riunita ieri a Viareggio ed

ha proceduto alla scelta delle opere finaliste, comuni-
cando le tre cinquine dell’edizione di quest’anno.
Per la sezione «Narrativa» si contenderanno la vittoria
Anna Maria Carpi (Il principe scarlatto, La Tartaruga);
Elena Ferrante (I giorni dell’abbandono, (e/o); Lisa Ginz-
burg (Desiderando la bufera, Feltrinelli); Fleur Jeaggy
(Proleterka, Adelphi) ed Ettore Masina (Il vincere, San
Paolo).
Per la «Poesia», invece, bisognerà scelgliere tra Anneli-
sa Alleva (L’oro ereditato, Il Labirinto); Ennio Cavalli
(Bambini e clandestini, Donzelli); Iolanda Insana (La
stortura, Garzanti); Ariodante Marianni (Stato d’aller-
ta, Manni) e Ludovica Ripa di Meana (Kouros, Ara-

gno).
I finalisti della sezione «Saggistica», infine, sono: Alfon-
so Berardinelli (La forma del saggio, Marsilio); Lina
Bolzoni (La rete delle immagini, Einaudi); Carlo Capra
(I progressi della ragione, Il Mulino); Massimo Firpo
(Artisti, gioiellieri, eretici. Il mondo di Lorenzo Lotto,
Laterza); Barbara Spinelli (Il sonno della memoria, Mon-
dadori).
La storia del Premio Viareggio comincia sotto un om-
brellone, nell’estate del 1929, quando tre letterati (Al-
berto Colantuoni, Carlo Salsa e Leonida Repaci) discu-
tono del Premio Bagutta. A un tratto decidono di con-
trapporre a quella festa che si celebra al chiuso, nella
saletta di un ristorante, una manifestazione mondana e
letteraria en plein air. E il Premio Viareggio riscuote
subito un grande successo.

Un bambino chiede l'elemosina davanti all'uscita della metropolitana di Nuova Delhi
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RESTAURI

In un libro il Raffaello
della Loggia di Amore e Psiche

RIAPERTURE

La Galleria nazionale dell’Umbria
da oggi più ampia e più ricca

ARCHEOLOGIA

Ritrovate in Asia Centrale
piramidi simili a quelle egizie

RETROSPETTIVE

Esempi di architettura brasiliana
a Palazzo Pamphilj a Romafla

sh

I restauri della Loggia di Amore e Psiche
di Raffaello ora sono anche in forma di
libro. Sarà presentato domani alle 18,
nell’Accademia dei Lincei, il volume che
ripercorre il progetto di restauro diretto
da Rosalia Varoli-Piazza (Istituto
centrale per il restauro) e che illustra un
ampio processo di studi e ricerche.
L’intervento è iniziato come controllo
dello stato di conservazione della volta
della Loggia di Amore e Psiche alla
Frnesina e poi è diventato un vero e
proprio progetto interdisciplinare.

Riapre la Galleria nazionale dell’Umbria e per
tutta la giornata di oggi i cittadini potranno
accedervi gratuitamente. Uno dei più
importanti musei in Italia per il Medio Evo e
Rinascimento ha acquisito altri 500 metri
quadrati del terzo piano del Palazzo dei Priori,
ceduti dal Comune, per realizzarvi nuove
superfici espositive, più ulteriori trecento metri
quadri per le scale di sicurezza e i servizi di
biglietteria e bookshop collocati al pianterreno.
Altri 500 metri quadrati saranno liberati dal
Comune entro l’anno. In tutto quindi, il museo
si amplierà di ben 1.300 metri quadrati.

Archeologi uzbeki hanno ritrovato, in
un’area montagnosa del paese, alcune
piramidi simili a quelle egizie e alte fino a
15 metri, risalenti a circa 2.500 anni fa. Lo
straordinario ritrovamento, secondo quanto
informa l’agenzia uzbeka «Uzreport», è
avvenuto nelle regioni di Kashadariyn e
Samarkanda, nella parte meridionale del
paese. Le piramidi di pietra e di forma
tetraedrica come quelle egizie non sono
però a gradini ma con una superficie piana.
È la prima volta che edifici simili vengono
scoperti in Asia Centrale.

L’ambasciata del Brasile a Roma
presenta una retrospettiva degli esempi
più significativi di architettura brasiliana
degli ultimi 40 anni, attaverso la
produzione dello Studio Aflato &
Gasperini. L’inaugurazione della mostra
40 anni di architettura in Brasile si terrà
martedì alle 18,30 nella Sala Palestrina
di Palazzo Pamphilj (piazza Navona 14,
Roma). Sarà presente anche Giancarlo
Gasperini, che a San Paolo ha costruito
oltre un milione e mezzo di metri quadrati
di edifici.

Renato Barilli

M
ai titolo di mostra è apparso
più drammaticamente veridi-
co di quello con cui si propone

una rassegna a Firenze, Palazzo Strozzi:
L'ombra del genio. Il sottotitolo provve-
de a spiegare che si tratta di «Michelange-
lo e l'arte a Firenze 1537-1631» (a cura
di Alan P. Darr, Marco Chiarini e Cristi-
na Giannini, fino al 29 settembre, poi la
mostra andrà anche a Chicago e Detroit,
catalogo Skira). Il Buonarroti, pur aven-
do già lasciato la città del Giglio da qual-
che anno, al momento della presa del
potere da parte di Cosimo de’ Medici,
alla data del 1537, punto di partenza
dell’esposizione, aveva fatto il vuoto at-
torno a sé. O almeno il destino ha voluto
che i «geni» dei discendenti fossero al-
quanto scadenti. Mai si è visto un crollo
così subitaneo di valori, dalle altissime
vette che l’arte fiorentina aveva raggiun-
to in tutte le generazioni precedenti, cul-
minando appunto con Michelangelo, e
il livello prevalentemente mediocre di
chi circonda Cosimo.
Se ci sono ancora bagliori di gloria, que-
sti si devono al Bronzino, che è l’erede
spirituale dei grandi Manieristi, ma già
interamente espressisi prima del ’30: il
Pontormo, il Rosso Fiorentino. E anche
così c’è un calo, dato che le forme gesso-
se e gelide dovute al Bronzino, pur di
grande bellezza stilistica, non hanno più
l’ardore trasgressivo di quei due Maestri.
Il Pontormo era ancora in vita (morirà
nel 1556), ma è corretto avergli concessa
poca presenza, in mostra, e con opere
minori, perché in quegli anni aveva già
dato tutto il meglio di sé e si stava chiu-
dendo in una sospettosa e sterile solitudi-
ne.
Intendiamoci, Cosimo stesso non aveva
colpa, di questo basso stato dei «geni»
artistici che gli erano toc-
cati in sorte, e anzi per par-
te sua seppe ragionare in
grande, forse fu il primo,
in Europa, ad abbozzare il
modello di uno stato mo-
derno, centralizzato nella
burocrazia, nei servizi, tan-
to da concepire quel mo-
numento insuperabile che
sono gli Uffizi. Forse valeva la pena che
la mostra puntasse su una buona docu-
mentazione di questa impresa ecceziona-
le, che costituisce quasi un anticipo di

razionalismo «moderno». Ed è dovuta
all’unico genio in azione, su quella sce-
na, Giorgio Vasari, per molti versi degno
della statura di Cosimo, o viceversa, tale

da proiettare la sua luce (e
non già l’ombra) sul nuo-
vo signore della casa medi-
cea. Il Vasari infatti, oltre
a rivelarsi grande architet-
to, appunto nella progetta-
zione degli Uffizi, in cui
non si fa intimidire
dall'«ombra di Michelan-
gelo», ma ne amplia le

splendide intuizioni svolte nella Bibliote-
ca laurenziana, concepisce proprio sotto
Cosimo, e gli dedica, le due edizioni del-
le Vite, 1550 e 1568, col relativo robusto

impianto storiografico che in buona mi-
sura regge ancor oggi. Ma ahimé, punto
di forza del regime di Cosimo, proprio il
Vasari ne contiene anche la debolezza
intrinseca, perché, per una beffa del de-
stino, si trovò ad essere un pittore sca-
dente, forse il primo a lasciarsi gelare
dall’ombra michelangiolesca, di cui,
quando manovrava di persona i pennel-
li, dava versioni fredde, stereotipate, con-
venzionali, subendone cioè passivamen-
te la «maniera», e tenendosi ben lontano
dalle invenzioni dei Manieristi autentici,
a cominciare dal Pontormo, cui vicever-
sa andavano i suoi rimbrotti.
E il guaio è che al suo fianco ci furono i
Francesco Salviati e Santi di Tito, non
certo superiori di qualità, seguiti a loro

volta da una caterva di «minori» cui toc-
cò il compito di decorare il celebre «Stu-
diolo» concepito dall’erede di Cosimo,
Francesco, subentrato al padre fino alla
morte, nel 1587. Anche quella, comples-

sivamente, un’impresa «retrò», ispitata
ai canoni della vecchia fisica aristotelica,
appoggiata agli elementi primari del-
l’aria, acqua, terra, fuoco, ignara dell’al-
ba dello sperimentalismo, che pure stava
premendo alle porte con Galileo.
Ci fu, a Firenze, chi tentò di sottrarsi alla
tirannica e congelante «maniera» miche-
langiolesca, si pensi ai due Allori, il pa-
dre, Alessandro, e il figlio Cristofano, al
quale ultimo si deve il celebre dipinto
Giuditta e Oloferne, della Palatina. Ma i
due non ce la fanno a scongelare le dure
forme marmoree del credo michelangio-
lesco per tentare di raccogliere quei pal-
piti di vita e di naturalità che pure imper-
versavano a Venezia, da Tiziano al Vero-
nese, e stavano per essere rilanciati alla
grande nella vicina Bologna ad opera dei
Carracci.
Insomma, Firenze, in quello scorcio di
Cinquecento, chiude le porte al futuro,
alla modernità, si abbarbica in un’arci-
gna tutela della vecchia «grandeur».
Forse se ne riscattano gli scultori, ben
rapresentati in mostra, se almeno non ci
si rivolge ai michelangioleschi, dall’Am-
mannati al Danti, ovviamente, secondo
copione, bloccati dall’ombra del Buonar-
roti, bensì alle forme svelte, perfino petu-
lanti, mentalmente agili del Cellini e del
Giambologna, che sembrano comportar-
si come piante desiderose di trovare un
loro spazio vitale, tenendosi alla larga
dagli alberi di grande fusto, per succhia-
re buone linfe vitali dalla terra.
Naturalmente, non mancano in mostra
delle sezioni dedicate al disegno, dove
però i vari protagonisti confermano le
rispettive parti, e alle arti applicate, lus-
suose, di alto bordo, di prestigiosa confe-
zione, come si addice a una dinastia cer-
tamente splendida, ma avviata verso una
parabola involutiva, anche nel passaggio
dal rifondatore Cosimo ai successivi ere-
di, via via di più corto respiro: esatta-
mente come gli artisti ottenuti in sorte.

– BOLOGNA. Roger Ballen - Outland
(fino al 30/6).
Prima antologica in Italia dell’artista
americano Ballen (classe 1950), che
da anni vive e lavora in Sud Africa
ritraendo il degrado e i guasti provo-
cati dalla segregazione razziale.
Galleria d’Arte Moderna, piazza Co-
stituzione, 3. Tel. 051.502859
www.galleriadartemoderna.bo.it

– PARMA. Concetto Pozzati
(fino al 30/6).
Attraverso 29 dipinti e oltre 80 gran-
di disegni di proprietà del CSAC del-
la Università di Parma la mostra ri-
percorre 45 anni di attività dell’arti-
sta bolognese (classe 1935).
Palazzo della Pilotta, piazzale Pilot-
ta, 15, Sala delle Scuderie. Tel.
0521.235825.

– PISA. Visioni e capricci
del Novecento. Spartaco Carlini
(fino al 30/7).
Prima grande retrospettiva che, at-
traverso 150 opere tra dipinti, dise-
gni e sculture, documenta l’intera
produzione dell’artista pisano Carli-
ni (1884-1949), a lungo ingiusta-
mente dimenticato.
Palazzo Lanfranchi, Lungarno G. Ga-
lilei, 9. Tel. 050.910510
www.comune.pisa.it

– ROMA. Tre mostre a Villa Medici
tra architettura e arte contempora-
nea (fino al 19/8).
La mostra «Italia Antiqua» presenta
87 disegni eseguiti da architetti fran-
cesi durante il loro soggiorno a Villa
Medici tra il 1811 e il 1950. «Tutto
normale» è invece il titolo della ras-
segna allestita nei giardini, con ope-
re di oltre 30 artisti contemporanei,
mentre l’Atelier del Bosco ospita
«Quadrante», un’installazione di Pa-
olini. Villa Medici - Accademia di
Francia, viale Trinità dei Monti, 1.
Tel. 06.6761291 www.villamedici.it

– ROMA. Rosso e Oro. Tesori d’arte
del barocco portoghese
(fino al 30/6).
La rassegna, già allestita al Museo
Jaquemart Andrè di Parigi, offre un
panorama dell’arte del Seicento in
Portogallo attraverso un’accurata se-
lezione di dipinti, argenti, ceramiche
e porcellane.
Musei Capitolini, Palazzo Caffarelli,
piazza del Campidoglio.
Tel. 06.39967800
www.museicapitolini.org

– ROMA. Parigi + Klein (fino al 1/7).
Circa cento immagini tra colore e
bianco e nero del grande fotografo
americano rendono omaggio a Pari-
gi, la città in cui Klein vive.
Palazzo delle Esposizioni, via Nazio-
nale, 194. Tel. 06.48941230
www.palaexpo.com

– TORINO. Giuseppe Tornatore,
fotografo in Siberia (fino al 25/8).
Da un progetto culturale di Italgas
trae origine la mostra di 300 fotogra-
fie in bianco e nero scattate in Sibe-
ria dal celebre regista.
Palazzo Bricherasio, via T. Rossi, an-
golo via Lagrange.
Tel. 011.5711811
www.palazzobricherasio.it

A cura di Flavia Matitti

Ibio Paolucci

«U
na delle peculiarità che quali-
ficano e nobilitano la civiltà
figurativa lombarda nella

stagione che dal 1500 conduce fino alla
vigilia dell’età dei lumi è certamente la
specializzazione nel campo del ritratto».
Così iniziano il discorso per la magnifica
mostra da loro curata a Varese, nella
splendida sede del castello di Masnago,
ricco di affreschi tardo gotici, Francesco
Frangi e Alessandro Morandotti. Lon-
ghiano il titolo della rasse-
gna: Il ritratto in Lombar-
dia da Moroni a Ceruti
(aperta fino al 14 luglio, ca-
talogo Skira), a ricordo dell'
indimenticabile mostra mi-
lanese del ’53 sui pittori del-
la realtà, progettata dal
grande storico dell’arte. Ba-
sterebbero i due nomi per
far capire l’importanza del-
l’esposizione. Ma molti altri sono i mae-
stri di quel periodo in una regione che,
fra l’altro, era divisa, con conseguenze
anche nel campo della figurazione, fra la
Serenissima (Bergamo, Brescia, Crema),
il Ducato di Mantova e i domini asburgi-

ci dello stato di Milano, che si estendeva-
no oltre i confini del Piemonte, mentre
la Valtellina con le contee di Bormio e
Chiavenna si trovavano dal 1512 sotto la
sovranità dei Grigioni.

I nomi dei più noti vanno da Sofoni-
sba Anguissola a Giovanni Ambrogio Fi-
gino, Daniele Crespi, Carlo Francesco
Nuvolone, Carlo Ceresa fino al sommo
Vittore Ghislandi, detto Fra Galgario,
che è uno dei maggiori ritrattisti del Sette-
cento in Europa, presente in mostra con
sei magnifici dipinti.

Le opere esposte sono 130, prove-
nienti dai musei di tutto
il mondo e da collezioni
private. Certo, visto che il
percorso inizia dal Cin-
quecento, ci si potrebbe
chiedere perché siano sta-
ti esclusi i tre grandi bre-
sciani (Romanino, Moret-
to, Savoldo) e il grandissi-
mo Lotto, veneziano di
nascita ma, in buona mi-

sura, lombardo di adozione. Rispondo-
no i curatori che sarebbe stato affascinan-
te includerli, ma allora la mostra «avreb-
be delineato una storia splendidamente
eterogenea ma contraddistinta nel suo
insieme da un profilo e una identità da

quelli che il seguito della mostra avrebbe
rivelato». E cioè? Spiegano Frangi e Mo-
randotti «che è infatti con l’affermazione
del Moroni, primo pittore nella regione
a poter vantare un catalogo di opere tale
da documentare una vera e propria spe-
cializzazione in questo campo, che il ri-
tratto lombardo si incanala verso una
strada più radicalmente autonoma». E
ancora, per essere più convincenti: «Non
abbiamo voluto individuare una conti-
nuità stilistica, come fece il Longhi, ma
piuttosto presentare la storia del genere
in Lombardia nelle sue diverse declina-
zioni, mettendo insieme le principali
esperienze e gli interpreti più significati-
vi». Sulla fine del cammino, invece, «nul-
la quaestio», giacchè dopo il Ceruti è lo
stile neoclassico che prende il sopravven-
to, che è una stagione del tutto diversa.
Al riguardo, i curatori ci rammentano
una curiosa lettera scritta al fratello Ales-
sandro da Pietro Verri l’8 gennaio del
1772 a proposito di un ritratto firmato
proprio dal Pitocchetto: «Sto facendo ri-
copiare il tuo caro ritratto al Collegio
Imperiale. Frisi si incarica di far venire in
sua stanza un buon pittore e ti ricopierà
la maschera, il vestito poi lo voglio far
fare altrimenti e pittoresco. Quel Ceruti
ti ha fatto somigliantissimo, ma strapaz-

zatamente; ti voglio meglio dipingere e
avrò in mia stanza la fisionomia del mio
amico». Purtroppo quel ritratto dipinto
«strapazzatamente» non si è più trovato.
Quella lettera, comunque, ci ricorda che
neppure le migliori intelligenze, nemme-
no allora, riuscivano a sottrarsi all’impe-
rio della moda.

Il paesaggio offerto dalla mostra è
quello di una umanità più nuova, «vista
a fuoco ravvicinato», che presenta gente
semplice negli aspetti più intimi e più
veri. L’itinerario, che si dipana fra ben
tre secoli, non è ovviamente omogeneo.
La peste manzoniana del 1630, per esem-
pio, è una specie di spartiacque. Scom-
parsi i protagonisti dell’era borromaica si

ha la svolta in dire-
zione barocca, pro-
tagonisti di spicco
Francesco Cairo,
Carlo Francesco
Nuvolone, Chri-
stoph Storer.

Una straordina-
ria istituzione del
tempo è la quadre-
ria della Ca’ Gran-
da, l’ospedale co-
struito dal Filarete,
oggi sede dell’Uni-

versità statale, di cui il Vasari scrisse che
«era tanto ben fatto ordinato, che simile
non credo sia altro in Europa». Unica, in
ogni caso, l’ideazione di una straordina-
ria galleria di ritratti di benefattori, che si
configura «come l’osservatorio privilegia-
to per comprendere lo sviluppo della ri-
trattistica milanese di epoca barocca e
tardo barocca, e come punto di partenza
per il riesame critico di considerevoli per-
sonalità artistiche». Bella la mostra e im-
portante il catalogo, che presenta oltre a
schede nutritissime, che si distinguono
per il rigore scientifico, anche l’utile novi-
tà di note sulla moda e sull'abbigliamen-
to dei vari personaggi, ottimamente re-
datte da Grazietta Bertazzi.

L’ombra del genio
Michelangelo e l’arte
a Firenze 1537-1631
Firenze

Palazzo Strozzi
fino al 29 settembre

Il ritratto in Lombardia
da Moroni a Ceruti
Varese

Castello di Masnago
fino al 14 luglio

agendarte Della grande Firenze restò solo l’ombra
La caduta dell’arte nella capitale toscana del dopo-Michelangelo e sotto la signoria di Cosimo

In mostra a Varese 130 dipinti dal Cinquecento al Neoclassicismo: uno spaccato storico-sociale

Quegli strapazzati ritratti in Lombardia

Jacopo Ligozzi
«Il ratto
delle Sabine»
A sinistra
nell’Agendarte
un disegno
da «Italia Antiqua»

Giovanni
Battista Moroni
«Ritratto di
Isotta Brembati»
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Gli adolescenti
l’arte e la morte
Biancamaria Canepari, Vittuone (Mi)

Il dolore per la morte dell'artista adolescente non mi passerà
tanto presto, lo so, ne riconosco l'entità se il primo pensiero
del risveglio è per quello. Al dolore di una perdita motivata ci
si rassegna, passa col tempo, ma a quella di un ragazzo finito
in una buia trappola per topi che voleva colorare, mentre
fuggiva da chi punta il dito senza capire e senza interrogarsi
no, non ci si rassegna.
Essere ragazzi a Milano o in provincia è lo stesso, di questi
tempi. Brutti tempi. Loro rischiano la vita in città e qui, nel
villaggio di 3 mila anime, dove scorrazzano a gran velocità sui
motorini e l'ottusità degli adulti è la stessa.
L'intolleranza (oppure odio?) nei loro confronti inizia molto
tempo prima, quando erano ancora bambini e non potevano
giocare perché davano fastidio anche se qui lo spazio c'è e di
prati per giocare ce ne sono tanti, quasi quanti le scuse accam-
pate (non è mai l'ora del gioco, se il gioco interrompe il sonno
della ragione)
Chi li accudisce e amandoli li rispetta sa che la fatica maggiore

è quella di difenderli dalle intolleranze degli adulti. Gli adulti
che magari riservano per gli animali chiamati "domestici"
amorose cure, confondendo le priorità.
Che strano però quando gli anziani hanno bisogno di cura e
di compagnia richiedono l'intervento dei giovani che sono
così disponibili, così incondizionatamente generosi, così sorri-
denti. Perché non pensare allora che è per questa loro natura-
le predisposizione che ci offrono gratis la visione delle loro
opere d'arte? Non occorre pagare il biglietto come al museo,
basta sedersi in treno e guardare dal finestrino scorrere paesag-
gi e graffiti, taluni davvero bellissimi.
Mi sento così serena in quei momenti e penso di essere fortu-
nata se un pizzico di felicità mi viene offerta in un mondo
dove tutto si paga. Ma è arduo spiegare ai più.
Da quel giorno però mi sento uno straccio: anch'io, come
tanti, ho fatto per loro poco, troppo poco.
Ringrazio per l'attenzione e saluto.

Persone
da seguire
Giovanni Becchi, Savona

Con grande piacere ed interesse ho letto l'articolo:
«Referendum, la battaglia che si può vincere» sull'Unità del
22/6/02 pag. 31.

Bachelet, Marzo, Sylos Labini, Veltri sono persone da seguire,
da dare loro spazio, proprio come sta facendo lei.
Avanti così in concordia e fiducia.

L’umanità
di chi ci rappresenta
Marina Alberti Candrian, Milano

Sono una cittadina milanese, madre di un diciannovenne
pieno di contraddizioni, di sciocchezze e, nello stesso tempo,
con tanta voglia di vivere, di creare, di capire come costruire
la propria vita proprio come Marco Zuanazzi. A suo tempo,
non ho votato Albertini, ma, una volta eletto, lo considero il
mio Sindaco, il Sindaco che rappresenta anche me: è per
questo che, come cittadina milanese, ritengo che Albertini si
debba vergognare profondamente della scelta che ieri ha com-
piuto non partecipando al funerale di Marco.
È morto, in circostanze tragiche e «simboliche» un quindicen-
ne milanese, la cui vita rappresentava una parte della vita degli
adolescenti milanesi, un parte di realtà della città che il Sinda-
co amministra: non si trattava di scegliere tra «compassione»
e «tolleranza» o di operare una scelta ideologica o politica.
Quando si ricopre una carica pubblica quale quella di Sinda-
co, non si rappresentano solo i propri elettori, si rappresenta
la città nel suo complesso, anche nelle sue espressioni contra-

dittorie.
Bisognava quindi avere l’intelligenza e la sensibilità (doti non
tanto politiche quanto, sopratutto, umane) di fare una scelta
diversa, magari anche solo a titolo personale: il Sindaco e la
sua maggioranza hanno invece dimostrato di non possedere
non solo il senso della responsabilità delle istituzioni che
rappresentano, ma anche il senso di umana partecipazione
(che non è né «compassione» né «tolleranza») nei confronti
del cittadino Marco e della sua famiglia. Con indignazione.

Online e Fortebraccio
Giorgio Sornicola

Ho molto apprezzato la vostra edizione on-line. Mi permetto
suggerire di stampare in un libricino i corsivi del grande
Fortebraccio. Cordiali saluti.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

cara unità...

Il 22 giugno 1946 il Governo in cui l’esponente del Pci era
Guardasigilli decise di aprire così la pagina della

pacificazione, senza nessuna legittimazione del fascismo

È
possibile rinfrescare le cit-
tà? Non dico solo l’interno
degli appartamenti, sbarra-

ti per i condizionatori. Né l’estre-
mo opposto, la temperatura me-
dia dell’intero pianeta, che cresce
per l’effetto serra di cui siamo tut-
ti colpevoli. Intendo la tempera-
tura e la sensazione di calore che
si provano nelle nostre città, in
cui stiamo sopportando contem-
poraneamente gli effetti del riscal-
damento globale e quelli del ri-
scaldamento locale dovuti all’ur-
banizzazione intensa.
Immaginiamo che un sindaco –
dovrebbero esserci le aree metro-
politane – metta nel suo program-
ma la … diminuzione di un gra-
do della temperatura media della
città; e che poi si vada a verificare
se in cinque anni qualcosa è cam-
biato. Berlusconi? Padre Pio?
Combattuto tra il timore di scri-
vere miracolismi fantascientifici
e l’intuizione che invece ormai la
questione climatica sia profonda-
mente politica, ho fatto alcune
verifiche e alcune scoperte. Pre-
messa: avete presente il poster in
cui Marx ed Engels dicono «Alle
reden von Wetter, wir nicht?».
Voleva dire «tutti parlano del
tempo, noi no», noi parliamo dei
destini dell’umanità, mica di ba-
nalità. E invece oggi il clima è il

più importante e minaccioso lega-
me tra i destini dell’umanità e
quelli del pianeta. Tornando dal
macroclima ai microclimi delle
nostre città in questi giorni boc-
cheggianti, ho scoperto che si inti-
tola «Cooling our communities»
cioè «Rinfrescare le nostre città»
un ambizioso ma tutto scientifi-
co programma sostenuto dal-
l’Epa, l’agenzia federale per l’am-
biente degli Usa. È in quello stu-
dio che si sosteneva che piantare
10 milioni di alberi a Los Angeles
avrebbe potuto ridurre di 4 gradi
la temperatura estiva. Il proble-
ma delle città è che sulle aree co-
perte in prevalenza da cemento e
da asfalto si forma la cosiddetta
isola di calore, che surriscalda
l’aria rispetto alla campagna cir-
costante. Ne ho parlato in parti-

colare con i climatologi Mario
Giuliacci della Epson, Luca Mer-
calli della Smi e con Gianni Scu-
do del Politecnico di Milano.
(Un saggetto di Giuliacci sul cli-
ma delle città apparso su Newton
lo trovate su www.ecodallecitta.
it). Le strategie del verde sono le
prime che dovrebbero essere mes-
se in atto per contrastare le isole
di calore. C’è la grande cintura
verde di boschi attorno alle città
che Milano si è mangiata a Nord,
e che Londra e Francoforte han-
no saputo invece conservare e va-
lorizzare, e che produce brezza
termica anche in assenza di ven-
to. (Una brezza importante con-
tro il caldo ma soprattutto con-
tro lo smog). E ci sono tutte le
dimensioni minori di verde pub-
blico in città, da incrementare de-
cisamente in tempi come questi,
fino al verde pensile sui tetti per
meglio isolare gli edifici. Gianni
Scudo fa parte di un gruppo euro-
peo che sta per presentare un rap-
porto sul contributo del verde
pubblico urbano alla qualità del-
la vita. Sottolinea la politica fatta
in molte città tedesche con bandi
e premi per incentivare il verde
privato, per ragioni ambientali,
non solo estetiche. E poi c’è da
ridiscutere edifici non progettati
per proteggerci dal caldo. Anche

perché - prima ancora dell’edili-
zia facile delle speculazioni che
non protegge né dal caldo né dal
freddo – nella storia delle nostre
città fino a qualche decennio fa le
temperature medie erano più bas-
se. A Torino, spiega Mercalli, la
temperatura media è salita da 12
gradi a quasi 15 in cento anni.
Oggi va rimesso in discussione
anche il colore delle coperture sia
delle strade che dei tetti, troppo
scuri. Forse dobbiamo pensare ai
tetti bianchi della Grecia in piena
Pianura Padana…. Certo qualco-
sa di nuovo va pensato anche per
gli interni perché i condizionato-
ri sono energivori e oltretutto
emettono aria calda... Semplici
de-umidificatori per utilizzare
meglio il fresco delle cantine e
dei sotterranei in genere, e tecni-
che per far salire questo fresco ai
piani superiori. Nelle nuove com-
petenze dell’ambientalismo scien-
tifico ci sono gli elementi per dei
veri e propri piani per la riduzio-
ne del caldo in città, che si incro-
cino utilmente con i piani che
ormai bisognerebbe fare dapper-
tutto per la riduzione delle emis-
sioni che provocano l’effetto ser-
ra. Scendiamo in campo contro il
caldo….

(Scrivete a ecocittadino@libero.it)

Rinfreschiamo le città
PAOLO HUTTER

Segue dalla prima

V
ale la pena ricordare un vec-
chio apologo del sindacato:
come l’eschimese sulla slit-

ta inseguita dai lupi, che stacca un
cane dopo l’altro per darlo in pa-
sto ai lupi e frenarne la corsa, e che
alla fine è inevitabilmente sopraf-
fatto, così è il sindacato che cede
sui diritti conquistati. Cosa è, allo-
ra, semplice codardia o furba con-
venienza?
Potrebbero essere tutte e due que-
ste motivazioni a muovere Cisl e
Uil. Di fronte ad un governo deci-
so a spezzare la forza sindacale, il
sindacato confederale più debole -
la Uil - può allentare la propria
paura cercando di renderselo ami-
co, così da scambiare la forza man-
cante con il potere riflesso del go-

verno. Naturalmente, nessuno nel-
la Uil pensa esplicitamente in que-
sto modo: basta sostenere che non
si cede ad un governo di destra,
ma all’inevitabile cambiamento
tecnologico, al nuovo che avanza
nel sociale, o qualche altro concet-
to generale atto a giustificare la fu-
ga in avanti, e il gioco è fatto. Ange-
letti sembra quasi che strizzi un
occhio a tutti noi e ci inviti a vede-
re la vera natura dell’art.18: è roba
vecchia, non è in linea con la mo-
dernità. La convenienza è invece la
motivazione più probabile che la
Cisl, che forse vede la grande occa-
sione di tornare ad essere il sinda-
cato nella maggioranza, e la cui
forza deriva piuttosto dal legame
politico che da quello con i propri
iscritti. Naturalmente, nessuno nel-
la Cisl pensa esplicitamente in que-

sto modo, anche perché la Dc non
c’è più, e nemmeno Pezzotta può
dire che Forza Italia sia la nuova
Dc. Anche in questo caso, però,
basta nobilitare il proprio opportu-
nismo e dichiarare che la natura
permanente di ispirazione ideale
della Cisl è quella di un sindacato
che fa accordi, quale che sia l’inter-
locutore. Pezzotta, così, prende le
vesti di Faust, un famoso esperto
di accordi, ed entra finalmente nel
mito.
Una parte di responsabilità nel ce-
dimento della Cisl e della Uil la
portano alcuni centristi dell’Ulivo
(sia nella Margherita sia nei Ds) i
quali non si discostano molto dal-
le politiche della destra. Quando
qualcuno di questo gruppo cerca
infatti di distinguere le proprie
idee da quelle del governo, è co-
stretto a farlo sostenendo che il go-
verno è troppo timido, oppure che
non è abbastanza «equo» nel pro-
porre le proprie iniquità. Ora che
Uil e Cisl hanno rotto la santità
dell’articolo 18 - una rottura che
domani potrà essere estesa a sem-
pre nuove situazioni, ristabilendo
il diritto di licenziamento come pu-
ro potere proprietario - sarà chiara
a tutti che, per questi sindacalisti e
per i loro intellettuali, democrazia
e pluralismo possono cedere il pas-
so al diritto di proprietà.

Cani, lupi e sindacato
PAOLO LEON

Togliatti, l’amnistia e i ragazzi di Salò
ALDO AGOSTI

C
inquantasei anni fa, il 22
giugno 1946, il governo ap-
provava un'amnistia gene-

rale per i reati politici: di comune
accordo il guardasigilli Palmiro To-
gliatti e il presidente del Consiglio
Alcide De Gasperi, sceglievano così
di chiudere la pagina dell'epurazio-
ne e di aprire quella della pacifica-
zione nazionale. Diciamo la verità:
non si sente molto la mancanza di
nuove puntate della lunga e ormai
un po' trita storia dei "ragazzi di
Salò". Ma, inevitabilmente, nell'ul-
timo anno, sul tema non sono
mancate le polemiche, che testimo-
niavano il disagio di molti italiani
di fronte all'alacre opera di demoli-
zione che il governo di centro-de-
stra sta compiendo della credibilità
dell'Italia come Stato di diritto. Nel
dibattito era intervenuto anche il
presidente Ciampi. Una sua frase,
riferita all'aspirazione all'unità del-
la patria che avrebbe animato an-
che i combattenti della Repubblica
sociale aveva sollevato contestazio-
ni. In verità, la frase del Capo dello
Stato non era in sé particolarmente
scandalosa, ma pure non aggiunge-
va e non poteva aggiungere niente
di nuovo a una sentenza storica
che dovrebbe ormai essere passata
in giudicato. È certo che la Resisten-
za fu anche una guerra civile, ed è
altrettanto certo che alcuni combat-
terono dalla parte giusta, altri dalla
parte sbagliata. La "buona fede" e
le motivazioni personali recondite
di chi decise di schierarsi a fianco
della Germania nazista non legitti-
mano in nulla il tragico errore insi-
to nella scelta compiuta, alla quale
non costituisce un'attenuante nem-
meno la giovane età, che era comu-
ne anche ai partigiani. Che poi tut-
ti si debba un sentimento di cristia-
na pietà, o, a seconda delle convin-
zioni, di laica commiserazione per
i morti di ambedue le parti, è cosa

ovvia. Ma il problema non è la pie-
tas verso i caduti, è il giudizio su
come le vite sono state consumate.
Ci sono vite che sono state spese
per riscattare l'Italia dall'oppressio-
ne di una dittatura e da una cultu-
ra della violenza, dell'odio e della
sopraffazione, e altre perdute per
difendere quella dittatura e quella
cultura. Offuscare o peggio rinun-
ciare a questo elementare criterio
di distinzione significa sottrarsi a
ogni possibile misura del passato,
privarci di un fondamentale riferi-
mento morale prima che politico.
E le espressioni di condiscendenza
verso "le ragioni dei vinti" rischia-
no di essere pietre in un Paese che
reintitola strade a Mussolini, ai
suoi gerarchi e ai firmatari del Ma-
nifesto sulla razza.
Il dibattito insiste da sempre sul

tema dell'amnistia del 22 giugno
1946. La madre di tutte le "pacifica-
zioni" tra gli italiani sarebbe quell'
amnistia, legata al nome del mini-
stro della Giustizia che la firmò,
Palmiro Togliatti: al quale si adde-
bita o si accredita - a seconda dei
punti di vista - un atteggiamento
quasi di comprensione per le ragio-
ni dei famosi "ragazzi di Salò", che
sarebbe testimoniato anche da un
discorso del maggio 1947. Sarà be-
ne però mettere in proposito qual-

che puntino sulle i. Togliatti sosten-
ne le ragioni dell'amnistia - peral-
tro in una versione molto più re-
strittiva di quella che poi effettiva-
mente passò in seguito alla pressio-
ne delle componenti moderate del
governo - essenzialmente per an-
nullare l'effetto della mossa del luo-
gotenente e futuro Umberto II, che
aveva preannunciato la volontà di
"concorrere alla concordia degli ita-
liani con un ampio gesto di clemen-
za, secondo la consuetudine mille-

naria di Casa Savoia". Presentare il
provvedimento come un atto di
forza della Repubblica era com-
prensibile, ma non rispondeva alla
realtà. Alla necessità di svuotare l'ef-
fetto propagandistico a favore del-
la monarchia che la dichiarazione
del "re di maggio" rischiava di ave-
re alla vigilia del referendum si ag-
giungeva l'esigenza - consueta per
ogni amnistia ma nella situazione
di allora più urgente che mai - di
svuotare carceri sovraffaffollate

sull'orlo dell'esplosione. Il decreto
fu approvato all'unanimità dal con-
siglio dei ministri (socialisti e azio-
nisti compresi), anche se destò su-
bito perplessità e amarezza nelle fi-
le dell'antifascismo. Non vi è dub-
bio che l'effetto complessivo del
provvedimento fu negativo: esso
permise la quasi immediata scarce-
razione di alcuni esponenti di pri-
mo piano del regime fascista, e su-
scitò vivaci manifestazioni di prote-
sta negli ambienti partigiani. To-
gliatti per primo se ne rese conto e
cercò di porre rimedio alla situazio-
ne con una discutibile circolare
che richiamava i giudici a un atteg-
giamento più severo. La circolare
fu letta come un'indebita interfe-
renza nei confronti dell'indipen-
denza della magistratura, e non im-
pedì che le successive interpretazio-

ni che questa diede del decreto as-
sumessero aspetti di scandalosa in-
dulgenza nei confronti dei fascisti.
Ciò fu reso possibile, certo, dalla
formulazione ambigua del testo,
ma soprattutto dalla mancata epu-
razione all'interno dell'ordine giu-
diziario. Nell'insieme, l'amnistia
non contribuì all'obiettivo sperato
di "creare nel Paese quel nuovo cli-
ma di unità e di concordia che è il
più favorevole alla ricostruzione
politica ed economica"; ma il suo
effetto, spesso perverso, fu assai
più il risultato di un rapporto di
forze non favorevole alle sinistre
all'interno di una maggioranza go-
vernativa divisa che il frutto di un
progetto politico coerente del lea-
der comunista.
Quanto al discorso che Togliatti fe-
ce nel maggio del 1947 alla confe-
renza giovanile del Pci, anche qui è
bene mettere le cose in chiaro. E'
vero il leader del Pci parlò di un
"malinteso" che era esistito "tra noi
e una parte di coloro che combatte-
vano contro di noi", e in qualche
modo riconobbe anche a chi si era
trovato dall'altra parte della barri-
cata "l'aspirazione alla grandezza
della nazione italiana e alla felicità
di tutti gli italiani", nonché "l'idea
di una più elevata giustizia sociale".
Ma questo sforzo di comprendere
le motivazioni dell'avversario non
lasciava il minimo spazio a una sua
legittimazione: Togliatti non man-
cava di ricordare che "alla prova
dei fatti il fascismo era qualcosa in
cui non valeva aver fede, perché i
motivi di una fede non esistevano",
e aggiungeva: "il fascismo è caduto
senza grandezza, nel fango dell'as-
servimento allo straniero, nel san-
gue di una obbrobriosa persecuzio-
ne ai propri fratelli, senza un ba-
gliore di eroismo". Raramente è sta-
ta scritta un'epigrafe più dura e de-
finitiva della repubblica di Salò.
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la foto del giorno

Uno dei partecipanti al torneo di calcio tra robot: quest’anno sono 193 squadre provenienti da 30 Paesi

La tiratura de l’Unità del 22 giugno è stata di 139.904 copie

segue dalla primal’appuntamento

Per il governo sarebbe ora di smetterla, su
questo delicatissimo tema, con la propaganda

più tendenziosa e la demagogia fuorviante

Non si può promettere soluzioni facili in
quanto «dure» senza poterle realizzare ma

provocando allarme verso tutti gli immigrati

Segue dalla prima

S
i può ritenere che attraverso quel-
le posizioni i leader di centrode-
stra divenuti maggioranza nel

Consiglio europeo intendessero - co-
me ha rilevato l'editorialista de La Re-
pubblica, affiancando peraltro (forse
con imbarazzo) il nome di Blair a quel-
li di Aznar e Berlusconi - «pagare il
debito con gli elettori». Sarebbe stato
un grave errore per l'Unione europea
avallare quelle posizioni. È bene che
non siano passate. Avendole a quanto
pare fortemente sostenute, Berlusconi
dovrebbe trarre dalla vicenda qualche
motivo di seria riflessione.
Il primo errore - l'errore di fondo -
sarebbe consistito nel separare il discor-
so sulla lotta contro l'immigrazione ille-

gale dal discorso «in positivo» su flussi,
ben regolati, di immigrazione legale, su
politiche di accoglienza dei richiedenti
asilo ispirate a rigore ma non a precon-
cetta chiusura, su politiche di integra-
zione degli stranieri legalmente residen-
ti e operanti nei paesi dell'Unione.
L'uno e l'altro discorso vanno collocati
e collegati nel quadro di una compren-
siva e coerente politica comune euro-
pea dell'immigrazione e dell'asilo, che
invece ha purtroppo segnato il passo
dopo la spinta e le concrete indicazioni
venute dal Consiglio di Tampere nell'
autunno del 1999: è importante che da
Siviglia sia venuto l'impegno ad accele-
rare la realizzazione del programma di
Tampere, così come aveva dieci giorni
fa richiesto il Parlamento di Strasbur-
go.

Non si può contenere la pressione dell'
immigrazione clandestina verso i no-
stri paesi, non si può indebolire la pre-
sa dei trafficanti di esseri umani, se si
alza la bandiera «immigrazione zero»:
lo ha detto molto bene la Commissio-
ne Prodi con la comunicazione del di-
cembre 2000. Bisogna tenere aperta la
via - in alternativa al ricorso disperato
all'immigrazione illegale - di ingressi
regolari di immigrati nei paesi dell'
Unione, entro limiti che si può lasciare
a ciascun paese la responsabilità di defi-
nire e secondo regole che possono inve-
ce essere concordate al livello dell'Unio-
ne. Questa è stata la linea scelta in Italia
dal centrosinistra con la legge del 1998:
il centrodestra, col progetto Bossi-Fini,

non ha avuto il coraggio di rovesciarla,
ha preferito proporsi di sabotarla po-
nendo ogni sorta di intralci agli ingres-
si legali di immigrati sulla base di una
programmazione e di quote annuali.
Eppure, quello rimane un punto essen-
ziale per ottenere la cooperazione dei
paesi di provenienza nella lotta contro
l'immigrazione clandestina. Coopera-
zione assolutamente indispensabile: da
perseguire con incentivi (anche sotto
forma di quote preferenziali di ingressi
legali, come stabilimmo con la legge
del 1998) piuttosto che con minacce di
sanzioni come proponevano Berlusco-
ni e altri.
Certo, si dovrà «tener conto» - non più
di questo, dice ora il sottosegretario

Mantovano - dei comportamenti dei
paesi di provenienza in materia di ac-
cordi di riammissione e di collaborazio-
ne di polizia. Si scopre ora da parte del
centrodestra la necessità e l'importanza
di questi accordi dopo aver fatto crede-
re agli elettori che sarebbe bastata più
volontà politica per espellere i clandesti-
ni anche senza che fossero stati identifi-
cati e riaccettati («riammessi») in pa-
tria con l'accordo, appunto, dei paesi
di provenienza. Ma può il presidente
Berlusconi, che ha spiegato in televisio-
ne questa sua «scoperta», farsi dire dai
ministri competenti e da qualche colla-
boratore non troppo fazioso, quanti
«accordi di riammissione» sono stati
sottoscritti negli anni del centrosini-

stra, a cominciare dal governo Prodi? E
quanti ne sono stati sottoscritti, quale
azione diplomatica è stata condotta per
concluderne altri in questo primo an-
no di centrodestra? Si potrebbe chiari-
re tutto ciò in Parlamento, e anche pre-
cisare - prima di ventilare minacce di
sanzioni - se qualcuno degli accordi già
conclusi è stato finora violato, e da par-
te di quale paese?
Sarebbe ora di smetterla, su questo deli-
catissimo tema, con la propaganda più
tendenziosa e con la demagogia fuor-
viante e impotente. La propaganda che
nega il già visto e il già fatto dai governi
di centrosinistra: si faccia mostrare il
presidente del Consiglio da qualcuno
della Farnesina o del Viminale gli esem-
plari accordi di cooperazione economi-
ca di riammissione dei clandestini, e di

collaborazione di polizia firmati nell'
agosto del 1998 a Roma con la Tunisia.
Accordi tuttora pienamente funzionan-
ti. E la si smetta con la demagogia del
promettere soluzioni facili in quanto
«dure» senza poterle realizzare ma pro-
vocando allarme e insofferenza verso
tutti gli immigrati.
In quanto all'Europa, ci vuole una note-
vole disinvoltura per presentare le con-
clusioni di Siviglia in materia di immi-
grazione come successo per il governo
Berlusconi in quanto «non più di due
anni fa» - ha dichiarato il sottosegreta-
rio Mantovano - la sensibilità della Co-
munità europea era talmente scarsa
che «la questione immigrazione clande-
stina era considerata come un proble-
ma soltanto italiano». Suvvia, ci si do-
cumenti un po', e si sia seri.

Che
destra è?Tutti a Genova, un anno dopo
I

l terzo pilastro del grande show, messo in
movimento con velocità e frenesia, è di-
chiarare offesa all’Italia qualsiasi atto di

opposizione. Aleggia il tradimento, una volta
stabilita l’identità fra leader, partito e Paese.
Nel coro di sostenitori conformisti che fanno
da «audience» al leader circola un’aria di in-
sofferenza per la «maleducazione» di chi non
sta al gioco.
Una variante dell’offesa è lo screditamento di
un evento di opposizione: negare con sarca-
smo il numero dei partecipanti a uno sciope-
ro, affermare irosamente che quello sciopero
è «politico», (la parola è usata come un insul-
to) sostenere che i partecipanti non sapeva-
no quel che facevano, non avevano neppure
un’idea del perché erano lì. Ma è interessante
anche lo slogan, ormai tipico sia del primo
ministro Berlusconi (nelle sue varie funzio-
ni) sia dell’ing. Castelli che guida - col succes-
so che si sa - il dicastero della Giustizia. Lo
slogan è «noi non ci fermeremo». Oppure:
«noi non ci lasceremo intimidire» (da una
manifestazione, da uno sciopero). Il ripeter-
lo con puntiglio, con aria di rivendicazione,
svela la convinzione che non occorre tenere
conto di alcun segnale di opposizione. Anzi
non si deve. Sciopero di tre milioni di lavora-
tori? Astensione dal servizio del novanta per
cento dei giudici? Cedere sarebbe una debo-
lezza. Gente forte non si piega.
Fra militanti e audience (uniti dal dilagante
messaggio «con noi conviene») c’è una distri-
buzione di ruoli. I militanti esprimono di-
sprezzo o compatimento. La «audience» mo-
stra di desiderare una opposizione «buona» e
«costruttiva», che vuol dire parlare d’altro.
È bene non dimenticare che questo è il gover-
no delle tre Commissioni d’inchiesta sul co-
munismo italiano appena finito: commissio-
ne sul cosidetto «affare Mitrokin», commis-
sione Telekom Serbia, commissione su Tan-
gentopoli che vuol dire «indagine sulla giusti-
zia comunista».

Il quarto punto d’appoggio è la cartapesta
(il modello è Pratica di Mare) ovvero la fin-
zione di cui tutti più o meno sono coscienti.
Ma una volta create le condizioni di intimida-
zione, il disprezzo o compatimento per chi
dissente, una volta stabilito che tutti hanno
capito bene che non è conveniente disturba-
re la scena, è naturale che tanti accolgano
l’invito di stare dalla «parte giusta». È già
accaduto in circostanze ben più tragiche nel-
la storia italiana. Forse che gli italiani - i cui
figli sono andati alla guerra e, in numero
grandissimo, non sono tornati - non sapeva-

no che non c’erano «otto milioni di baionet-
te», e che le grandi parate militari mussolinia-
ne ricominciavano sempre da capo rimetten-
do in marcia chi aveva già marciato, come se
fosse un nuovo reparto?
E adesso forse gli italiani non sanno che non
c’è alcun ministro degli Esteri, che l’Italia
non era presente al G8 di Ottawa e che Berlu-
sconi - che aveva da fare - ha deciso di non
mandare alcun vice ministro e - meno che
mai - il numero due del governo, Fini, che
avrebbe almeno evitato all’Italia la brutta fi-
gura? Forse non sanno che in politica estera
l’Italia pesa come la nostra nazionale con
l’arbitro Moreno? Lo sanno. E lo sanno i
colleghi giornalisti che cercano di non parlar-
ne né in audio né in video né sulla carta
stampata.

Infatti, perché diventare oggetto di aggres-
sioni verbali di un livello insolito nelle nor-
mali democrazie, eppure usate con libertà
d’insulto e frequenza d’attacco personale, su-
bito dopo ogni dichiarazione di indipenden-
za?
Si manifesta qui un tratto di comportamento
che vuole accreditarsi - sui migliori fogli del
giro - come scanzonato e mondano, ma vie-
ne dalla vena profonda di un fascismo da
caserma stranamente sopravvissuto.
Consiste nell’usare la donna come insulto,
nel dare della donna a qualcuno per svergo-
gnarlo. Naturalmente la vistosa sfasatura epo-
cale fra il fascismo doc - quando usare la
femminilità come insulto era un’onta sangui-
nosa - e i nostri giorni, in cui simili battutisti
si divertono solo fra loro, non può essere
notato dagli interessati e dai loro servili imita-
tori, che credono di essere la fine del mondo.
Certo, avrebbero bisogno di trovare qualcu-
no che li prenda sul serio, qualcuno rimasto
ai bei tempi virili dei federali tipo Tognazzi e
Pupi Avati.
Nota bene. Tutta questa gente, che giura di
essersi appena liberata dal comunismo, rac-
conta piangendo storie di recente orrore,
identifica il leader con la Patria, il patriotti-
smo con il terrore dei forestieri e dà del fro-
cio all’avversario politico, non viene dal pa-
leo fascismo, dal neo fascismo, o dal post
fascismo. Per dirla in termini di gruppi parla-
mentari, non è roba di An. È roba che viene
direttamente da Arcore e che usa pezzi di
fascismo come tecnica di vendita forzata: o
credi nel culto del capo o ti becchi il loro olio
di ricino, quando, dove e come vogliono
(perché i mezzi - dobbiamo riconoscere -
non gli mancano).

Tutto ciò qualcosa rivela. Rivela un desi-
derio di dominare col disprezzo che è tipico
di un regime. Ma di questo, appunto, si stava
parlando.

Furio Colombo

N
oi che nel Luglio scorso abbiamo dato vita alla straordina-
ria e plurale esperienza del Genoa Social Forum rivolgia-
mo un appello a tutti e tutte coloro che lo scorso anno

sono venuti a Genova per manifestare il loro dissenso contro il
governo abusivo del pianeta, il G8, e le sue politiche di morte.
A tutti e a tutte coloro che, riconoscendosi nel patto di lavoro che
dette origine al Genoa Social Forum e nella dichiarazione d'inten-
ti del GSF di non recare danno alcuno a cose e persone, si sono
visti negare il loro diritto a manifestare liberamente ed hanno
subito una repressione senza precedenti nella storia della Repub-
blica Italiana. Ci rivolgiamo alle donne ed agli uomini che, pur
non essendo fisicamente a Genova, c'erano con il cuore e con la
mente.
A tutti e a tutte coloro che hanno avvertito il grande segnale di
quei giorni: i poveri che riprendevano la parola, gli ultimi che si
rimettevano in cammino, una nuova generazione che scopriva il
gusto e l'importanza dell'impegno politico. Ci rivolgiamo anche a
coloro che a Genova non c'erano per scelta e che solo dopo hanno
capito l'importanza dell'evento. Ci rivolgiamo ai registi che han-
no filmato i colori e le percosse, ai giornalisti che si sono opposti
alla disinformazione organizzata facendo il loro mestiere, agli
uomini e donne di cultura che hanno avvertito la tragicità dei fatti
ma anche l'inarrestabile voglia di dibattere, discutere raddrizzare i
torti enormi che si continuano a consumare e di cambiare il
mondo che tutte le persone venute e Genova condividevano.
Noi vogliamo riprendere le proposte emerse nel Public Forum
che precedette l'apertura del summit del G8. Vi chiediamo di
tornare a Genova un anno dopo, nella settimana che termina con
il 19, 20, 21 Luglio, per dire al mondo ciò che la repressione ha
voluto nascondere. Per dire le nostre ragioni.
Voi G8, noi 6miliardi: era vero ieri lo è ancora di più oggi. Anche i
pochi impegni assunti dagli otto paesi più ricchi del mondo per la
lotta alla povertà sono rimasti lettera morta.
In questo anno gli otto governanti abusivi del pianeta si sono
macchiati di nuovi crimini contro l'umanità e risulta ancora più
chiaramente che la loro modalità di potere addensa ulteriori ed
imminenti guerre che coinvolgono intere popolazioni civili. Lo
sterminio per fame e per malattie altrimenti curabili, l'inaccessibi-
lità all'acqua potabile, lo sfruttamento inumano della forza lavo-
ro, l'inquinamento dello biosfera e l'avvelenamento dei mari sono
proseguiti senza alcun freno. Tutto ciò viene messo in atto per
garantire il massimo di profitto ad un gruppo di transnazionali
che incamerano nelle loro mani ricchezze superiori a quelle del
PIL di interi paesi.
Una guerra economica, sociale e militare è stata dichiarata dagli
ottopaesi più ricchi contro l'intera umanità. Una guerra che ucci-
de con l'arma del debito e degli aggiustamenti strutturali, con il
controllo delle proprietà intellettuale da parte delle multinaziona-
li e con la demolizione di ogni straccio di legislazione sociale che
sia di impedimento alla selvaggia e libera espansione del mercato.
Una guerra che uccide con la crescita senza precedenti delle spese
militari e con la costruzione di nuovi sistemi di morte come lo
scudo stellare. Una guerra che ci hanno detto voler essere perma-
nente, sovrana regolatrice della dittatura del mercato, volano
ricercato per superare ogni recessione e far girare al massimo la
macchina dell'ingiustizia. A questo tipo di guerra seguono le
guerre «guerreggiate» che tanti lutti continuano a produrre tra le
popolazioni.
I potenti chiusi nella loro zona rossa, isolati dal mondo insieme al
loro esercito privato, hanno avuto paura dei trecentomila di
Genova. Temevano che il tarlo di Seattle avesse scavato così a
fondo da far vacillare il granitico consenso di cui hanno bisogno.
Per questo hanno scelto la repressione. Genova è stata colpita da
terribili violenze, fino alla uccisione del giovane Carlo Giuliani.
Non immaginavano che il nostro dolore diventasse il dolore di
una parte così vasta dell'umanità, che il nome di Carlo e di
Genova varcasse gli oceani e le montagne, narrasse dolcemente
alle orecchie di chi contadino/a, operaio/a, studente/ssa, disoccu-
pato/a, senza casa, senza terra, senza speranza, che la storia non è
affatto chiusa e che i loro destini possono essere riscritti con
l'inchiostro della giustizia sociale, della libertà, della pace.
Torniamo a Genova un anno dopo. A rincontrare i genovesi, in
primo luogo quelli che ci hanno accolto con simpatia e condivisio-
ne dei nostri ideali, nonostante una ossessionante campagna inti-
midatoria, per la loro civiltà e per la loro pazienza, ma anche
quelli di loro che erano stati indotti ad allontanarsi da una propa-
ganda intimidatoria o che lo avevano scelto, perché capiscano che
la violenza stava dentro e dietro le grate e non nasceva dentro un
movimento di migliaia di persone che scendevano in piazza per
un mondo migliore. A riscoprire Genova libera da cancelli, grate,
posti di blocco. A continuare la riflessione, che è cresciuta e
lievitata in mille iniziative durante questo anno in Italia e nel
mondo. A riflettere e a discutere sul nostro domani, sulla possibili-
tà di una reale alternativa alla globalizzazione neoliberista, con
una modifica radicale dei saperi che metta al centro la formazione
e la scuola come diritti per tutte e tutti, delle produzioni e degli

stili di vita, a cominciare, dal ripensamento dei consumi e dal
rifiuto di utilizzare cibi geneticamente modificati, rilanciando
l'agricoltura biologica, per continuare con la radicale ed indifferi-
bile messa in discussione dei rapporti di produzione. Ad appoggia-
re e rilanciare tutte le campagne che si stanno sviluppando, come,
ad esempio, quella contro la modifica della legge sulla produzione
e il commercio delle armi, quelle per il boicottaggio di aziende e
marchi responsabili di gravi violazioni di diritti e di attacco all'eco-
sistema, quelle contro la speculazione finanziaria, quelle per la
difesa e l'estensione delle garanzie dello Statuto dei Lavoratori e la
lotta contro ogni forma di precariato, quella per l'affermazione
dei principi di civiltà e di giustizia violati dalla legge sull'immigra-
zione Bossi - Fini, quelle per gli acquisti trasparenti e per la
sicurezza alimentare, quella per la fine dell'embargo all'Iraq, quel-
la contro la Nato, quella che intende riaffermare la difesa e la
riqualificazione della scuola pubblica. Torniamo a Genova perché
le nostre ragioni sono ancora tutte presenti. Sono ancora di più in
movimento.

Venerdi 19 luglio 2002: Mattina Assemblea Plenaria di presenta-
zione dei Forum che si apriranno nel pomeriggio. Al momento
Forum Migranti, Agricoltura, Ambientalista, Lavoro, Guerra.
Sabato 20 luglio 2002: Verità e Giustizia sui fatti di Genova
(convegno del Genoa Legal Forum al mattino, nel pomeriggio
manifestazioni in piazza)
Domenica 21 luglio 2002: Assemblea sul futuro del movimento
antiliberista.
 L’elenco delle adesioni sul nostro sito www.unita.it

Immigrazione, i signori delle minacce
GIORGIO NAPOLITANO
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